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Gli Annali di numismatica sono destinati alla pubbli** 
cazione di medaglie inedite o rare, ad osservazioni e me* 
morie intorno ad ogni classe di monete, all'annunzio delle 
nuove opere, ed a segnare i progressi dell'archeologia in 
questa parte non meno importante, né meno difficile delle 
altre; nella contrada in cui la copia de' monumenti ha fatto 
nascere generalmente il gusto per questi stadi, e dove le 
raccolte private gelosamente si custodiscono con le tradi- 
zioni dell'antico splendore. L'incisione delle tavole affidata 
ad abili artisti accompagnerà la illustrazione delle monete 
inedite , o di quelle che meglio interpetrate han bisogno 
di essere più esattamente conosciute, non avendo rispar- 
miata fatica, onde con verità ed esattezza vengano fedeU 
mente ricavati i disegni. 

Un monumento unico, inciso a parte, adorna la prima 
pagina di questo libro. È un didramma di Pandosia dal 
eh. Principe di S. Giorgio ceduto al Museo Santangelo, 
che ha nel d. la testa di Giunone Lacinia di fronte con 
fmtella ornata di palmette ed ippocampi^ e con monile ed 
orecchini : nel r. Pane nudo seduto su d'una rupe^ che con 
la sinistra puntella la persona e si volge a guardare in- 
dietro j tenendo nella destra due venabulij a* piedi un cane 
che si leva ed è relrospiciente ^ innanzi l'erma di Priapo^ 
dietro l'epigrafi DANÀO, e sopra nel campo N graffila- 
peso gr: 16. 
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Sebbene nelle mezze dramme pubblicate dal eh. Lay- 
nes {Ann. dell' InsL tom. v, p. 16) si veggano scolpiti i 
medesimi tipi , pure diversamente è rappresentata nel r. 
l'immagine di Pane , che qui alla studiata movenza del 
corpo si potrà forse credere ricavata da una statua , in 
cui la testa volta indietro in atto di ascoltar qualche cosa^ 
pare ne accenni alla Ninfa Eco^ che si gran parte ottenne 
ne' miti de'Panischi (wxeseler, Die Nymphe Echo p. 1 1). 
Nell'inno a Pane v. 19-25 è detto, che le montane nin- 
fe , Nc/f^oi ofiartaiSiS , fan risonare il vertice de' monti 
co* loro canti , xopu^viv Sé Trsfiarim ò\ipeo9 ÀX^^ ^ ^^ ^ 
nume il quale Xalf os V eiei v£r» Stm^aycnf 'kvynòs Ip^c ( la 
stessa pelle forse che in questa moneta vedesi sulla roc- 
cia ), gode di que' soavi concenti. Ciò sembra rendere ra- 
gione del singolare atteggiamento dato dall'artista alla sta- 
tua ed al cane : cosi in monete di Phialea dell' Arcadia 
vedesi il fiume Neda seduto sul monte Cerausio volger la 
testa per guardare indietro (sestini, Mus. Hcd. p. i, n. 2), 
che il eh. Cavedoni credette un' allusione al tortuoso e 
retrogrado corso di quel fiume (Spicil. Num. p. 111). L'ar- 
ma di Priapo ricorda le relazioni ch'ebbero i panischi col 
culto priapico, di cui si ha pure riscontro in monete di 
Nicea della Bitinia (duwrsan, Méd. ined. pi. si, n. 5). 
La bella e ricca acconciatura della testa di Giunone , ri- 
petuta sovente nelle monete de'Bruzzii, è probabilmente 
quella stessa del simulacro ^Balzatole nel promontorio La- 
cinio , dove si ebbe il maggior tempio , divHiis etiam^ non 
tantum sanctitate (uv. , 1. xxiv, e. 3). 

Si noti però , che nella mezza dranuna di Pandosia 
s'incontra il magistrato NIKO...., e che in una rara me- 
daglia di Turio testé acquistata pel R. Museo di Berlino, 
simile del tutto a quella con V epigrafe MOAOi^lSOlS , 
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sul medesimo listello eh' è sotto a' piedi del toro^ si legge 
NIKANAPO, e forse anche la finale ^ se non fosse ab- 
bastanza incerta. 

Il eh. Ayellino opinò che le lettere KH graffite neU 
l'area di una moneta di Taranto potessero ricordare la 
somma di 28 di tali didrammi, che qualcuno do?ette te-* 
ner pronta o pagare (BulleU. arch. nap. tom. iii, p. 105): 
ma il eh. Cavedoni la crederebbe pure moneta offerta e 
dedicata in un tempio o sacrario, siccome \ altra già co- 
nosciuta di Crotone ( o. e. tom. ir , p. 46 ). A questi due 
esempi , che soli finora si avevano per le monete della 
Magna Grecia , si aggiunga la N grafita nel campo di 
questa medaglia di Pandosia, e la voce NIKA incisa si* 
milmente in un didramma di Turio della collezione S. Gior* 
gio; nelle quali fu scritto forse, dopo che ottenutasi con 
altre in premio di littoria ne' sacri certami , tennero of- 
ferta al nume dal vincitore. Né per le iniziali KH in mo" 
neta di Taranto mancherebbe un nome dì magistrato , aven- 
do potuto costui appellarsi KHwa;, come un altro Taren- 
tino seguace della scuola Pitagorica (^ìkmxL. ^ De vita Py^ 
thag. e. 36); ed allora converrà supporre, che queste mo- 
nete impresse di già alla nomina de' nuovi magistrati , essi 
yì fecero graffire le iniziali de' loro nomi in quelle poche 
non ancora uscite in commercio. Ovvero eh' essendo dedi- 
cate ad una qualche divinità, tì fu apposto l'iniziale del 
nome del donatore; e questa conghiettura mi sembra la piU 
probabile, non potendo affatto persuadermi, che per ram- 
mentarsi una somma da dover pagare , o tener pronta si 
fosse alterato un monumento pubblico , che poteva ancora 
spettare a più persone , le quali non comprendendo il va- 
lore di quelle cifre , avrebbero perciò rifiutata la mone- 
ta stessa. 
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Intorno ai doni fatti alle divinità ne' loro tempii o 
sacrarii trovo da me notato, che dal sig. Riccio si con- 
serva UD suggello di bronzo con l'epigr. DIANAE-TIFA- 
TINAE, rinvenuto iie' dintorni di Capoa, col quale i sa- 
cerdoti dovettero segnare tutto ciò che spettava al tempio 
della -Dea. 



là opera conterrà ogni anno non meno di 30 piccoli 
fogli di testo, di cui ciascuno sarà calcolato baj. 5, e le 
corrispondenti tavole da non superare il n. di 6 ognuna 
baj. 10 ; e sarà distribuita in 3 volte, cioè con T inter- 
vallo di 4 mesi per fascicolo , eccettuato questo primo vo- 
lume, che verrà tutto pubblicato pel 30 dicembre 1846. 

L'associato si obbliga per un solo anno, e la quota 
di se. 2. 10 per l'intiera annata potrà esser pagata in due 
volte anticipatamente , cioè al 1 gennaio ed al 1 luglio ; 
r opera verrà spedita franco di posta in Italia , e si ri- 
ceverà dall' Instituto. 



I. 



MONETE INEDITE. 



a. Medaglia di Posidonia del Museo Santangelo. 

Nettuno a d. che vibra il tridente, innanzi un pic- 
colo delfino. 

Rov. nO^EIAANI Toro gradiente a a., e nell'area 
una colonne sormontata da un vaso, arg. 5, tav. iii, n. ì . 

La singolarità di questa insigne moneta, di cui non 
conosco altro esemplare , tranne un solo della collezio*- 
ne Fanelli, consiste nella colonna^ o meglio pilastro do^ 
vico sormontato da un vaso , rappresentante forse il se* 
polcro di un sacerdote o di altro distinto e benemerito 
cittadino : quale fu certamente colui che si rinvenne se* 
pollo nel piccolo tempio {lUvetr. di due v, fitt. p. 5, 18), 
la di cui morte onorarono i Posidoniati con funebri ludi. 
Potrebbe anche sospettarsi, che la tomblBi accenni ad un 
antico mito della Lucania, e credersi quella di uno de' 
compagni di Ulisse cangiato in dragone , il quale ebbe in 
questa contrada un sacello famoso per i responsi (sTaABO, 
1. VI, e. 21), ed un tempio forse anche in Posidonia (Dis-* 
serL eseget, p. 70). In due rare medaglie incuse dello stesso 
popolo (paoli, Paesti tav. lxii, n. 33 4) evvi innanzi a Net- 
tuno Icbe vibra il tridente un dragane^ il quale avvolto in 
più spire erge la testa cavando fuori la lingua ^ allusivo 
probabilmente al greco eroe, che sotto tale sembianza ap* 
ponto veniTa adorato nel suo tempio. 

TOM. I 2 
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Il Milliogen ( Consid. p. 46 ) non ToUe tener coDto 
dell' qqìoo esemplare finora conosciuto della moneta di 
Posidonìa con la t. di Giunone Argiva (lutnes, Etud. num. 
p. 23 ), perchè foderato : nel Museo Santangelo però se 
ne conserva un altro tutto di argento , ed è fatto senza 
dubbio col medesimo conio. 

b. Nuovi tipi delle monete di Fistelia e di Ali fé. 

Fra le monete comprate recentemente pel R. Meda- 
gliere di Berlino, trovasi un raro didramma di Fistelia», 
diverso dai già conosciuti per lo stile molto pib bello 
ed elegante , per la mancanza del delfino nell' esergo del 
riverso^ e per 1' epigrafe FISTLYIS ret. col punto dopo 
la ultima S, in luogo dell'altra FISTLVS solita ne' di- 
drammi, si vegga alla tav. i. n. 10. É questa medaglia la 
prima fra le altre del medesimo valore, che €Ì porge la 
leggenda retrograda come nelle più piccole , e sebbene 
non possa riportarsi con gli altri didrammi ad un'epoca 
molto remota, è nondimeno abbastanza primitiva per do- 
versi noverare tra i più antichi monumenti della lingua 
osca ; ne potremo quindi dedurre , che anche in questo 
dialetto , a simiglianza del greco, si usò di scrivere nei 
primi tempi indistintamente da sinistra a destra e da de- 
stra a sinistra , finché non fu stabilita questa seconda 
maniera. Confermano ciò pure le medaglie d'IIyrina molto 
antiche fra le osche , e che offrono del pari la stessa 
varietà neir andamento della leggenda : e così si com* 
prende come questi due alfabeti , il greco cioè e Tosco 
figli d' una stessa madre , per non dire che forse ad un 
tempo erano la medesima cosa , ritennero nella scrittura 
diversa direzione. Più importante in questa nuova meda-* 
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glia di Fìstelia è la Tarìetà della leggenda , incontran- 
dosi qui il Fisilids in luogo del solito FìsUìàs , per cui 
si dimostra maggiormenie esser questa una semplice va- 
riante dell'antica ortografia di quella. forma più comune. 
E se è vero che Fistluis è ablativo corrispondente alla 
terminaiione greca in oi$ , opportanamente forse potrà 
ricordarsi , che il e di questo caso spesso andava sog- 
getto ad elisione : cosi invece di roi ì greci dissero rw 
aggiungeadovi il i solo nella scrittura e senza pronun- 
ziarlo, ed allo stesso modo Cesare in luogo di SENÀTVI 
preferi SENATY. Ma per tale argomento si richiedono 
maggiori e più accurate ricerche. 

Aggiungiamo un'altra monetina di Fistelia della rac- 
colta del sig. can. D. Luigi Pacelli in S. Salvatore di Te- 
lese : il dritto offre la solita testina delle piccole monete 
di questa zecca con qualche traccia della leggenda greca, 
ed il riverso un segno quasi come un H ossia 9 con at« 
torno r epigrafe retrograda FISTLVIS, v. tav. i, n. 5. 
La medaglia è forse unica, poiché un'altra del Museo San- 
tangelo col medesimo riverso ha nel dritto la i. goleata di 
Pallade di faccia, v. tav. i, n. 6, di cui un'altro esem- 
plare è stato pubblicato dal eh. Leoormant {Bev. Num. 
1844, p. 249). 

Di non minore importanza è una monetina inedita di 
Alife posseduta dal eh. dott. Braan a Ronm , che ci 
ha spinti ad attribuire alla medesima città un'altra pure 
di argento e di zecca incerta, incisa nelle tavole inedite 
del Carelli, v. tav. i , n. 7. La prima ha la. t. di un leone 
rivolta a <f . , e nel rovescio lo stesso segno B , e ne' due 
scompartimenti formati dalla piccola linea verticale che ta- 
glia le due orizzontali , sofBO le lettere AL IFA ; la se- 
conda tiene la (. del leone di faccia ^ e nel rovescio sol- 
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tanto la B senza iscrizione. Il Carelli la riferì tra le Era- 
cleesi , prendendo il B per H : ma essendo le due aste 
un poco ricarve , se questo segno h lettera , di che non 
siamo ancora ben persuasi , sarà piuttosto un B , avendone 
molti esempi nelle stesse monete della Magna Grecia ; seb- 
bene ad altri forse piacerà di ritenere l'H per segno nu- 
merico , siccome indizio dell' HfAió^ókos , considerando che 
tale lettera ricorre sopra monete di diverse città, e tutte 
della medesima grandezza e metallo. Il eh. Lenormant 1. e. 
ha creduto , che la moneta del n. 7 fosse battuta per una 
confederazione tra due popoli, cioè d^! Puieolani e gli abi- 
tatori di Herculanufh^ non sembrandogli verisimile che gli 
Eraclecsi avessero potuto congiungersi in alleanza con quei 
di Pozzuoli'^ ma questa conghiettura è poco probabile. 

La piccola medaglia di Alìfe è la prima che si tro- 
va di questa zecca con leggenda puramente osca, essen- 
do gli altri conii o greci , o ibridi greco-oschi , ed è 
un novello argomento per avvicinare sempre piìi a que- 
ste medaglie quelle di Fistelia, di cui i numismatici han- 
no spesso ragionato e giudicato separatamente. Epperò è 
chiaro, che siccome quéste medaglie hanno grande simi- 
glianza ne' tipi , la stessa bilinguità , i medesimi modu- 
li , e si trovano mai sempre unite , dovettero apparte- 
nere a città vicinissime , onde rinvenuto il sito di una 
zecca , sarà facile rintracciar quello dell' altra. Per ora 
si può dire con sicurezza , eh' esse non furono certa- 
mente sull'Adriatico , come da taluni si è preteso, aven- 
do noi percorse tutte le spiagge Frentane , senza rinveni- 
re una sola delle comunissimo monete Fisteline , ed es- 
sendoci d' altra parte assicurati, che la loro provenienza 
è assolutamente dalla Campania. 
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c. Alcune monete del Museo Sanlangelo appartenenti 
e? Principi di Salerno e di Capua , ed alla dinastia 
sveva ed angioina del Reame di Napoli e Sicilia. 

Nell'anno 840 l'Imperatore Lodovico II, Re d Ita- 
lia , volendo metter fine alle langhe guerre tra Radelchl 
e Siconolfo, divise loro l'eredita di Sicardo , che com- 
prendeva quasi tutta l' Italia meridionale. Radelcbi te- 
soriere , o primo ministro dell' estinto Principe ritenne 
Benevento , ed a Siconolfo spettò il nuovo Principato di 
Salerno. Alla morte di Radelcbi, non convenendosi nel- 
la scelta di un successore, i Beneventani si rivolsero ad 
Atenolfo Castaldo di Capua, feudo soggetto a quel Du- 
cato, ma che poc'anzi si era renduto indipendente, e lo 
elessero a loro signore. Cosi sursero in pochi anni due 
dinastie , che diedero origine ad altrettante serie di mo- 
nete , nelle quali si trovavano ancora molte lacune , che 
ora grazie alla scoverta de' preziosi monumenti che noi pub- 
blicheremo , possono dirsi quasi riempiute. Daremo quindi 
per la prima volta l'indice de' Principi di Salerno, di Ca- 
pua e di Benevento , di cui conosciamo le monete, dal- 
l'anno 840 sino al 1085, epoca in cui Roberto Guiscardo 
ed i Normanni sottomisero i Lwgobardi , e fondarono il 
Ducato di Puglia. 

PftlNGIPATO DI SALERNO. 

840-849 — Siconolfo 
850-858 — Pietro ed Àdemario 
858-861 — Àdemario 
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861.880 — Guaiferio 
952-978 — Gisulfo I. 

978-981 — Pandolfo I. capo di ferro, Principe diCa- 

pua , di Benevento e di Salerno . 
Paldolfo o Pandolfo II. suo figlio. 
981-1018 — Landenolfo figlio di Pandolfo IL * 
1018-1051 ~ Guaimario lY. 
1052*1075 — Gisalfo IL 
1076-1085 — Roberto Guiscardo 

Roggiero Conte di Calabria e di Sicilia , 

poi Duca di Puglia, infine Re 
d'Italia (di qua dal Tevere) 
e di Sicilia. 

PBINCIPATO DI CAPUA E DI BENEVENTO. 

899- 911 -— Atenolfo o Adenolfo, primo Principe di 

Capua e di Benevento. 
970- 981 — Pandolfo L capo di ferro 
981-1017 — Landenolfo, figlio di Pandolfo L 
1062-1078 — Riccardo Conte di A versa, primo Prin- 
cipe normanno di Capua e 
Duca di Gaeta. 
1078-1090 — Riccardo IL 
1106-1120 — Roberto L 
1 127-1 las — Roberto IL 
1135-1137 — Anfuso, figlio di Roggiero Re. 
Per ora descriveremo alcune medaglie di questi Prin- 
cipi , di cui non si conosce nn secondo esemplare , ap- 
partenenti al Museo Santangelo , nome caro e glorioso per 
tutta l'Italia; aggiungendovi qoella di Riccardo Principe 
di Capua , del R. Mnaeo dt Berlino , ebe per la prima 
volta comparisce cosi completa. 
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1. qjt DOMNVS PETRVS La croce su tre scalini. 
Rov. « PRINCES VICTOR, in croce ADEMR, 

e sotto ONOB , arg. 5, tav. n, n. 1. 

2. * PRINCES VICTOR , in croce ADEMR , e 
sotto ONOB. 

Rov. MICHAL ARCHANGELVS La croce su tre 
scalini, a' lati le lettere A e D, arg. 5, tav. n, n. 2. 

Siconolfo, essendo morto, rimase un figlio per no* 
me Sicone di tenera età sotto la tutela di un tal Pietro, 
che lo inviò ad educare nella corte di Ludovico II. Pie- 
tro usurpò il potere , che divise col suo figlinolo Ade- 
mario ; e poscia entrambi avvelenarono Sicone, allorché 
costui giunto in età giovanile si era partito dalla corte 
imperiale e trattenevasi in Capna, per indi passare a Sa- 
lerno. Alla morte di Pietro, Ademario rimase unico si- 
gnore del Principato, finché per la crudeltà ed avarizia 
avendosi concitato l'odio universale, fu imprigionato colla 
feroce sua consorte Guimaltruda da Guaiferìo nipote del 
Conte di Capua, che gli aveva ordita una congiura. Lu* 
dovico II. non approvò la condotta di Guaiferìo ; e quando 
costui gli si presentò a Sarno , V Imperatore sdegnosamente 
gV impòse di consegnargli Ademario. Che vùlete fame, ri- 
spose Guaiferìo, egli ha già perduia la viHa ! 

Le due monete che riportiamo appartengono a Pie- 
tro associato ad Ademario , ed a quest' ultimo dopo la 
morte del padre : la seconda fu rinvenuta il 1842 nelle 
terre di Conza , città dell'antico Principato di Salerno. 
Esse presentano il tipo , il peso, ed il nome dell'Ar- 
cangelo protettore del Prinxsipato e della gente longobar- 
da, a somiglianza delle monete di Benevento, ch'erano 
allora in corso in tutta l'Italia meridionale. 
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3. . . S. GRA. . . DVX. SÀLER..., e sotto le tracce 
dell'epigrafe. . . E. . . IMPE. 

Rov. Mezz.0 busto di un Principe, ripercosso su 
quello del Salvatore, con globo nella s. ed insegna nella 
d. , &r. 6, tav. n, n. 3. 

Questa moneta è ripercossa su di un' altra comune 
tra noi e d'incerta attribuzione, che da un Iato presen- 
ta la mezza figura deL Salvatore , e nelV altro le parole 
XC. RE. XC. IMPE. L'epigrafe potrebbe leggersi : Ro^ 
gcìHuS, GRÀ^/a. Dei o divina. DVX. SÀLERno. , avendo 
così nel rovescio la figura di Roggiero Duca di Puglia e 
Principe di Salerno. In altro esemplare, alquanto diverso 
da questo del sig. giudice Fusco , manca ugualmente il 
nome del Duca : ma nel Museo Santangelo si conserva 
un' altra medaglia inedita, che porla in quattro linee Ti- 
scrizione ROG....II. DYX. SALERNO., e nelF altra parte 
ha l' immagine del Duca , in tutto simile a questa. Pare 
dunque sicuro, ch'essendo Salerno la zecca de' primi Prin- 
cipi Normanni in quest'ampia parte deMoro dominii, Ro- 
berto Guiscardo, i suoi successori, e Roggiero IL poi Re, 
vi dovettero coniare tali monete con la loro figura , col 
loro nome accompagnato dal titolo supremo di Duca, e 
coir indicazione della città in cui venivano battute. La for« 
mola GRAt^a Dei o divina^ solita fin da' tempi di Carlo Ma- 
gno, ci ricorda nella nostra moneta la concordia stabilita tra 
la Chiesa ed il Principato, fra Papa Onorio IL e Ruggiero^ 

4. MANSO Vìe. EDVX. in tre linee. 

Rov. Bue rivolto a dritta, sopra NIK, br. 7, tav. ii, n. 4. 

È pure nuova questa moneta ed affatto diversa dalle 
altre recentemente pubblicate dal sig. giudice Fusco ìq 
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una memoria , di cui sarà fatta menzione qai appresso. 
Essa appartiene a Mansone III Duca di Amalfi, ma co- 
niata dopo che costui venne rimesso nella signoria da 
Guaimario IV, cioè a dire tra Tanno 1045 e 1053, in 
cui ucciso Guaimario , fu anche il cieco Mansone de- 
posto , ed il Ducato di Amalfi si tenne per la terza 
Tolta da Giovanni III col suo figliuolo Sergio. 

È singolare il tipo del rovescio, che ritrae un Bue 
e sopra le lettere NIK , rappresentanza emblematica del 
tutto sconosciuta nelle monete di qnest' epoca. Non sa- 
rebbe per avventura un' allusione al Duca Mansone , che 
quantunque abbacinato , avea riportata contro i suoi ne- 
mici una compiuta vittoria j NIK^k? 

5. Una croce, e fra gli scompartimenti AD, PRI. 
Rov. Cavaliere galeato e con la lancia in resta, 

corrente ad., òr. 3, tav^ ii, n. 5, 

Adenolfo o Atenolfo fu il primo Conte di Capua , 
che divenuto signore di Benevento assunse il titolo di 
Principe. Egli battè quindi in Capua, capitale del nuo- 
vo Principato , la prima moneta col suo pome e colla 
sua novella dignità ; che sembra essere sUita rispettata 
da' suoi successori sino a Landolfo capo di ferro. Sul ri* 
verso vedesi un cavaliere^ nella stessa attitpdine e forse 
col medesimo signifiaato di quello scolpito a bassorilievo 
nel capitello della colonnetta o staffilo longobardo , ora 
nel monistero di Monte Vergine , che servì à\ termine 
alle terre divise tra Radelcbi e Siconolfo. 

6. » RICHARD. PRINCEPS in tre liàee. 

Rov. « CIVITAS CAPYANA Mora e torri delh 
città, ìkr. 8, tav. |i, n. Q. 

TOM. I 3 



j.ie- 
i (di- 
tterà 
, città 
ucre le 



armato di 
lo di gaal- 

uDa croce, ed 
J, lav. II, n. 9. 

lOiigUa nel regno 

are il lisiemti mo- 

(ilta : questa moneta 

. 15 novembre 1266, 

o prescritto , che agli 

', la DQOTa moneta dei 



18 MONETE INEDITE 

Riccardo normanno , figlio di Rainulfo primo Conte 
di Aversa, s'impadronì di Gapua nel 1055 e di Gaeta 
nel 1063, e tolse il titolo di Principe nelle monete bat- 
tute in Gapua , e di Duca in quelle di Gaeta. Roberto I, 
che venne unto e coronato Principe di quello stato , ne 
coniò solamente talune cbe portavano la sua effigie eoa 
r epigrafe ROBERT VS PRINGES, che conservò fino al 
tempo di Ruggiero Re. Questa è per altro la nostra opi- 
nione, non- sembrandoci possibile che queste ultime mo- 
nete appartenessero a Roberto Guiscardo, il quale avreb- 
be usato del titolo di Duca che non lasciò mai , ed 
avrebbe assunte le insegne del suo potere , che non 
veggonsi nella moneta di Roberto di Gapua , esprèsso 
inoltre con aspetto molto giovanile ed imberbe. 

7. j^ R. GONRÀDVS. Aquila con ali aperte volta a d. 
Rov. IG XG NIKA in due linee , nell'area una cro- 
ce e sotto due stelle: intorno segni incerti, forse di epi- 
grafe araba, oro 3, iav. ii, n. 7. 

Questo prezioso monumento fu rinvenuto nel 1844 
presso l'antica badia di S. Maria di Fondi gliano, sita tra 
Bagnoli e Nusco in Principato ulteriore. Spetta a Gorrado 
Imperatore di Alemagna e Re di Napoli, figliuolo di Fede- 
rico II svevo, ed equivale a iain o trappesi 8 e mezzo; 
era perciò una frazione dell'oncia di oro di 30 trappesi^ 
moneta di conto a cui si riferivano tutte le altre. Que- 
sta moneta e le seguenti dimostrano la continuazione del 
sistema monetario dei Re normanni e degli avevi fino a' 
primi mesi del regno di Garlo I d' Angiò ; siccome una 
nuova moneta d'oro di Federico II del valore di 10 tori, 
trovata in questi giorni , eh' equivalendo alla terza parte 
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dell' oncia , praoya come per agevolare il commercio gli 
speszati dell' anitè monetaria fossero in varie guise coniati. 

8. i» MAYNFRIDVS R. Aquila con ali aperte volta as. 
Rov. IG XG NIKÀ in due linee, nell'area una croce 

e sotto M, oro Uj tav. ii, n. 8. 

Infelicemente per la scienza non ò rimasto di tal me- 
daglia che il solo disegno, il quale ora per la prima volta 
rendiamo di pubblica ragione, e la notizia del peso pari 
a trappesi 7 e mezzo, (quarta parte dell' oncia ), essendosi 
da più anni smarrito V originale. Re Manfredi , fratello 
naturale e successore di Corrado , pare che abbia inteso 
ad uniformare le sue monete a quelle dei Re che lo pre- 
cedettero , potendo anche questa venire eguagliata all'au- 
gustale battuto da Federico II suo padre ; e la lettera 
M neir area del rovescio sembra indicare Messina , citta 
che con Napoli e Brindisi aveva T onore di contenere le 
zecche del regno. 

9. KÀR • . . GRA. REX .... Cavaliere armato di 
lunga spada correndo ad.: il cavallo è coperto di gual- 
drappa ornata di gigli. 

Bov. . • . LIE. FRC. GAP. nell'area una croce, ed 
in due linee IG XC NIKA, sotto A, M, oro 3, (av. ii, n. 9. 

Carlo d' Angiò , primo della sua famiglia nel regno 
delle due Sicilie , cominciò coli' adottare il sistema mo- 
netario della dinastia che aveva distrutta : questa moneta 
però dovette esser coniata prima de' 15 novembre 1266, 
avendo dopo quell' epoca Re Carlo prescritto , che agli 
augustali e mezzi augustali venisse la nuova moneta dei 
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rcidi e mezzi reali sostituita , valendo tari 7 e mezzo 
r una ) e tari S e gr. 15 V altra , ed equivalente alla 
quarta ed all' ottava parte delV oncia. Le lettere À , M 
si riferiscono forse pure a Messina come abbiamo suppo- 
sto per la moneta di Manfredi , non potendo credersi 
un II la M , per indicare il secondo anno del regno di 
Carlo I , poiché egli aveva abolito quella specie di mo* 
netazione fin dal primo suo arrivo in Napoli, La zecca 
che Manfredi trasferi nella città cui aveva dato il suo no- 
me, venne restituita a Brindisi dal suo vincitore. 

10. REGINA. IVHANNA. S. Aquila coronata con 
ali aperte volta a s. 

Rov. S. PETRVS II santo seduto di fronte, avendo 
nella s. la croce e la d. levata in atto di benedire , 
arg, 4 1-, tav. ii, n. 10. 

Giovanna I di Angiò , nipote di Re Roberto , Re- 
gina di Napoli e Sicilia concedette alla città di Aquila 
negli Abbruzzi il dritto di battere moneta. Giovanna II, 
che successe alla prima , aveva confermato un tal privi- 
legio , ma tuttavia non esisteva finora alcuna moneta pro- 
veniente da questa zecca , che indicasse con certezza a 
quale delle due Regine dovesse attribuirsi. Quella che pub- 
blichiamo appartiene alla seconda , come dall' iniziale S 
vien dichiarato, e quindi le altre cogli stessi tipi e senza 
la S spettano a Giovanna I. Quéste monete si denomina- 
rono oselle o uccelle^ dalla figura AAV aquila y impresa della 
città ove furono battute. 

CARLO BONUCCI 
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d. Notizia di tre medaglie rare della collez. S. Giorgio. 

1. Croton in BruUiis. 

KPO. Fulmine ed allato un piccolo tripode. 

Rov. Cavallo frenato gradiente a a. , arg. 4, tav. i, n. 8. 

Un' altro monumento numismatico viene in conferma 
di storiche tradizioni. È nota la simigliala di alcune 
piccole monete di Crotone con quelle di Siracusa, ma tali 
sono i tipi e lo stile di questa della collezione S. Gior- 
gio, che priva di epigrafe direbbesi assolutamente siracu- 
sana. Or non può darsi di ciò altrimenti ragione , che o 
col supporla di poco posteriore alla presa di Crotone fatta 
da'Siracusani condotti da Dionisio (liv. 1. xxiy, c. 3), o 
credere che per alcun tempo in appresso i vincitori an- 
che da lungi vi dominarono. 

Le piccole monete e le frazioni stesse degli oboli , 
se debbono reputarsi battute per facilità del commercio 
e per provvide leggi economiche, sono nondimeno in al- 
cune città dell' Italia indizio di decadenza , e talvolta 
ultime per epoca nella serie di nummi autonomi. Questa 
osservazione può farsi anche nelle piccole monete di Cro- 
tone , fra le quali se si escludono quelle col tipo di 
Ercole che combatte i serpenti , le altre non possono reg- 
gere al paragone delle grandi, di cui talune credonsi con 
ragione i capolavori dell'arte, essendo modellate con quella 
bellezza e grandiosità di forme, che la salubrità del cli- 
ma dava agli abitatori di que' luoghi , ed a cui dovette- 
ro certamente inspirarsi gli artisti nel condurre opere tanto 
delicate ed ammirabili. La picciola medaglia col tripode 
ed il polipo f che trova un confronto in altra simile si- 
racusana , è talvolta cosi barbara , che di nessun' altra 
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città della Magna Grecia se ne hanno simili , segno evi- 
dente della decadenza dell'arte e del distratto potere dei 
Crotoniati. 

2. Thurium in Lucania. 

T. di Giove barbata e laureata volta a d. 
Rov. OOTPinN Aquila su d'un fulmine con ali aperte 
e volta a s. , &r. 8, tav. i, n. 11. 

Le stesse rappresentazioni veggonsi nelle monete dei 
Lucani e de! Bruzzii , ma qui potrebbe supporsi che i 
Turii abbiano pure voluto accennare al culto de'loro an- 
tenati pel Giove ^OfJLopios y a cui con altri popoli aveva- 
no innalzato un tempio ( folte. ,1. ii, e. 39). 

In un didramma di Turio del R. Museo di Berlino 
è aggiunto per simbolo, nell' esergo sotto i piedi del toro 
cornupeta^ una piccola quadriga guidata dalla vittoria. Sa- 
rebbe probabile che i Turii per gratificare lerone I vin- 
citore in Olimpia, avessero impresso quella moneta all'ar- 
rivo della sua flotta nella loro città ; alludendo cosi ed 
al celebre auriga immortalato da Pindaro, ed alla vittoria 
delle sue armi a prò de'Cumani {Pyth. i, v. 137 seqq.). 
Né i Siracusani dimenticarono le accoglienze ricevute da' 
discendenti de' Sibariti , che anzi essi facendo menzione 
della loro vittoria, notarono di esser passati per Turio, 
allora potente e ricca città delb Magna Grecia: ciò mo- 
stra l'iscrizione apposta all'elmo di bronzo , e pubblicata 
dal BrSndsted. La moneta quindi potrebbe spettare ai pri- 
mi anni della 77 olimpiade, quando Sibari era stata già 
distrutta da 1 olimpiadi innanzi , ed i Cumani soccorsi 
da lerone I avean superati per la seconda volta e fugati 
i Tirreni , che gelosi della loro fortuna eran venuti ad 
assalirli (diodor., 1. xi^ e. 13). 
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3. Campaniae incerlus, 

T. barbata è galeata di Marte a s. 
Rov. ROMA Busto del carallo frenato a a. , dietro 
spica con foglie , arg. 2 , tav. i , n. 9. 

Era finora del tutto ignota questa frazione della dram* 
ma co' soliti tipi delle monete di Cosa , da altri attri- 
buite al Sannio ( millingbn , Consid. p. 229 ) , ma che 
spettano probabilmente alla Campania. Il Sestini ponendo 
mente alla loro fabbrica , * allo stile ed al luogo doye 
sempre si rinvengono le pose in questa regione ( Class, 
gen. p. 14), né si potrà mai dar loro altra patria, fin* 
che la provenienza delle monete sarà creduta valevole 
ad indicare il sito di una città sconosciuta. Così le mo- 
nete d' Hyrina non polran mai essere di Sorrento , né 
quelle con la i. di Giunoìie e BellorofotUe combattente la 
chimera di una città posta suir Adriatico , trovandosi le 
prime dinnita alle nolane, e le seconde con quelle di 
Crotone. Questo fatto da me più volte costantemente os« 
servato , mi ba indotto a studiare la provenienza di tali 
medaglie , che ora formano soggetto di severe ricerche 
de' piii dotti numismatici. 

Non si conosce finora alcuno esemplare delle secon* 
de che abbia intera l'epigrafe, né sembra del tutto chiara 
quella testé pubblicata dal eh. Avellino {Bullett. arch, 
nap. tom. iii , p. 26 ), rimanendo ancora molte incertez- 
ze sulle prime lettere : una ve n' é nel Museo Borboni- 
co dove solo lesesi . . . ISEP , né io so comprendere 
come completata questa iscrizione possa dire FRETER- 
NUM. Nuovi monumenti daranno la vera lezione di que- 
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sta dabbia leggenda: ma qualunque ella potrà essere ar- 
disco dire che tal moneta sarà restituita ai Bruzzii , do- 
ye sempre si rinviene , e forse sarà giudicata esatta l' o- 
pinione dell' Eckhel , che la stimò di Crotone. Il culto 
e la medesima t. di Giunone è difatti nelle medaglie che 
accoppiano nel r. Ercole seduto ; ed il tipo di Bellorofonte 
sul pegaso richiama quelle di Corinto, città di cui sono 
conosciute le relazioni con la Magna Grecia e la Sicilia. 

La geografia numismatica accresciuta in questi ulti- 
mi tempi di nuove città , dovrà per avventura restringersi 
in più stretti limiti , specialmente per le regioni dell' I- 
talia, tra le quali TApulia che ora conta monete di con<^ 
federazioni , e che forse non sono mai esistite. Le ini- 
ziali de' nomi di magistrati eponimi, supplite come gen- 
tilizi , hanno di troppo popolata questa serie , che mag- 
giore 8ard>be stata se più monete ci fossero pervenute : 
considerevole pregiudizio che vanno talora arrecando alla 
scienza alcuni suoi amici. 

lielV jippendice , eh' è alla fine di ciascuno di questi 
fascicoli , andrò esponendo le pih ricevute opinioni , e 
l'ultima interpetrazione de' tipi nuovi o difficili. Sarà que- 
sto lavoro preliminare di fondamento a migliori spiega- 
zioni e più felici ricerche, che la scienza attende da' dotti 
pumismatici viventi. 
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OSSERVAZIONI E MEMORIE, 
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a. Di alcune monele di Eraclea del Ponto, 

Lettera del ch« ab. D. Cele«tino Carcdont al eh. cav. Filippo Gargallo Grimaldi. 

Ella mi ha fatto cosa iratissima, si nel darmi notizia 
de' nuovi Annali di Numismatica , che coir invitarmi a con- 
tribaire qualche articolo mio, mandandomi il disegno di 
nn medaglioncino inedito di Eraclea Pontìca posseduto dal 
eh. sig. Principe di S. Giorgio Spinelli. Dirò pertanto al- 
cuna cosa di questa pregevolissima medaglia, e poscia di 
alcune altre della stessa celebratissima città del Ponto, o 
della Bitinia che dir si voglia. 

M- ANT rOPAIANOC ATr- Bu5/o di Gordiano Pio laù- 
reiato j volto a destra , con indizio di armatura e di palu* 
damento. 

Bov. ÌÌPAKAEOTANnONTa Ercole, in atto come di 
montar^ , che con la d. si trae dietro Cerbero tricipite inoa- 
tenato, e colta s. sostiene la clava e la spoglia del leone, e 
si volge verso un simtdacro feminile tenente la d, alzata, col" 
locato sopra uno stilobate : di retro ad Ercole è un arbore t«ec« 
chio e sfrondato. Br. 10, F.^-pesa gr« 23, 6-tav. i, n. 12. 
Nell'epigrafe del ritto parmi assai notevole la forma 
dell' T, che simile o quasi simile ricorre in qualche iscri- 
zione greca (Corp. Ins. Gr. n. 3150; fhanb, Elem, Epigr. 
Gr. p. 246), la cui età può ad un dipresso determinarsi 
col riscontro delta hostra medaglia. Assai simile trovo l'T 

TOH. I 4 
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ÌD moneta di Metropoli dell'Ionio di Gordiano, esistente 
nel R. Medagliere Estense. Nel riverso è pur notevole la 
scrittura HPAKAEOTAN coll'O invece dell'H ; Unto più, 
che ricorre tale quale anche nell'insigne medaglione auto- 
nomo di Eraclea medesima, del R. Museo di Parigi (pblu- 
BiN, III, Sappi pi. Ili, 4; MiONNET, Descr. n. 160). Non 
saprei ben dire , se sia una maniera di doricismo , giac- 
ché per lo pii] ricorre la scrittura regolare HPAKAEOTAN. 
Dorica senza meno si è la escita della voce nONTIÌ per 
nONTOT, giacché non resta luogo a dubitare che frap- 
posta vi fosse, come altre volte, la preposizione EN : e 
cosi dicasi anche del citato medaglione del Museo di Parigi, 
benché TEckhel supponesse consuete le lettere EN (t. ii, 
p. Al 6). Egli non annoverò fra le altre le lezioni HPA- 
KAEIiTAN nONTH, HPAKAHA2 nONTU; ma sem- 
brano ooaai accertate da parecchi esempi (cf. mion., 5uj9. 
302, 304, 308, 326). 

Il tipo del riverso appella senza dubbio alla spelonca 
Acheruiia^ vicina ad Eraclea Pontica, donde dicevasi che 
Ercole avesse tratto fuora il Cerbero (cf. egkhel, 1. c. ; 
GAVEDONi, Spicll. num. p. 133). Il simulacro posto dinanzi 
ad Ercole suol dirsi di Cerere ; pare ne dubito , perché 
nel medaglione Pelleriniano quella figurina feminile mostra 
tenere nella d. un come fiorcj ed^in parecchie altre mo- 
nete di Eraclea ricorre una figura feminile con fiore o ghir- 
landa nella d. (mionnet, De$cr, 170, 178: Supp. 308, 
329, 344), e talora é collocata sopra una òase (mion., 
Descr. 162). Dubito pertanto, che rappresenti il Genio 
della Palude Aniemuside^ 'Av^efÀOnai^^AiiMntif (Awoivon,^ 
Argon, ii, 724; cf. stepsìln. by^.^ T. ' Ar^Sj^Aoc/s ) , posU 
nella penisola Achernsiade 4^ Eraclea. Altra, volta cppget* 
tjirai {SpiciL num. p. 133), che lWit?re posto di reira 
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ad Ercole sia uno de' grandi Platani deW Achtrusiade stessa; 
ora vedendolo cosi sfrondato , e in sembianza di pianta an- 
nosa , dubito che meglio dir si potesse una delle Quercia 
piantate da Ercole presso Eraclea (flin., xti, 89): in Ponto 
circa Heracleatn arac sutU Jovis^ Stratii cognomine: ibi quer^ 
CU8 duae ab HerctUe satae. Del resto, sotto le sembianze 
di Ercole tiocitore del Cerbero gli Eracleoti forse inte- 
sero di figurare Gordiano , che nella spedizione sua contro 
i Parti probabilmente passò per quelle contrade (v. wo- 
NAaaoTi, Meda^é p. 267). 

Ora dirò di alcune altre monete di Eraclea , e in pri* 
ma di una bellissima che si conserva nel R. Museo Estense. 

Testa d* Ercole , con barba nascente alla gota e sotto 
il mento ^ coperta daWiato del leone ^ volta a s. ){Testa fs- 
minile con orecchini e corona di forma elevata , ornata di 
palmetta posta di mezzo a due patere , o clipei , e sormon^ 
tata da torri , riguardante a s. ^ al disopra è la scritta 
HPAKAEIA. Arg. 5 J, F.*-pesa gr. 12. 

L'Echkel mostra dubitare dell' attribuzione fatta dal 
Pellerin di queste belle medaglie ad Eraclea Pontica , anzi 
che ad altra ; ma i numismatici posteriori confermarono 
l'avviso del Pellerin, e la somiglianza della testa feminile 
turrita con quella di una moneta della vicina Cromna è si 
perfetta, che parmi convincente. L'Eckhel fu meno esatto 
anche nel dirlo : Caput muliebre corona fastigiata et /la- 
ribus distincta (cinctum). La corona murale turrita e l'ap- 
posto nome HPAKAEIA mostrano ad evidenza , che sia 
questa la testa di Eraclea personificata , siccome quella di 
Cromna, e di tante altre città del littorale dell'Asia, con- 
forme a quelle parole di Euripide (in Baech. v. 17-'19): 
'A5t«y leioMf'^^i'xpy^cLf ì^hirvpyérovs 'nó}£is. Simile si è 
pure la testa del Genio o Fortuna della cittk di Tarso, 



28 OgSBRVAZIOMI E MEMORIE 

e quella altresì di Pafo o di Venere Pafia, in monete di 
Tarso medesima e di Nicocle re di Cipro. Iti pure ri« 
corre T ornamento delle palmetie alternantesi colle patere^ 
. che sembrano attributo proprio di deità benefi<Hi e tute- 
lare. Neir accennata inside medaglia di re Nieode (mion., 
&up. t. vii^ p. 310) la testa feminile porta in sul vertice 
un come calato ornato di palmette e di paiert , ed è ri- 
; cinta da corona murale tuirila , si che pare senza meno 
testa di Venere regina di Cipro e tutelare speciale di Pafo\ 
laddove quella delle monete di Eraclea , avendo l' attri* 
bttto delle patere e palmelte sopr'esso il giro delle mura 
turrite , vuoisi tenere per Genio o Txi/ri di Eraclea me- 
desima. Essa era città forte e difesa da lorri, che riesci- 
rono inespugnabili anche alle machine guerresche de' Ro- 
mani (memnon ap. PHOT., p. 746). Dubitai pure , che i 
due tondini, che ornano questa corona murale turrita, fos- 
jsero clipei , ivi appesi come indiùo di città ben muni- 
ta (cf. EZECHiEL, XXVII, Uy Cantic. Caniieor, iv, 4): ma 
parmi pih probiòile che siano paterae tmAilicatae* Din- 
nanzi al collo della testa di Eraclea ricorrono simboli ya- 
jrianli, fra' quali anche un astragalo (hion., Sup. n. 264- 
268), che bene si addice ad una Nififa o dea indigete. 
Da ultimo , dirò di alcuni tipi , che ponno richiedere ul- 
teriore dichiarazione. 

La testa e la figura di Bacco stante con carchesio 
nella d. e tirso nella s. ponno dirsi tipi Megarici tutto 
insieme e Beotici , che appellino a' Meg^rei e Tapagrei 
fondatori di Eraclea. Nelle monete di Megara ricorre il 
tipo di un Obelisco o Piramide che dir ai debba , al quale 
simbolo pare si riferisse la Piramide del ibro di Eracka 
che sosteneva gli attributi di Ercolo («kmaon ap. poot., 
9. ^). La testa à Apollo , e la Cetra del nume , può 
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ripetersi tanto da Megara, quanto da Tanagra, e dall' o* 
racolo che die impulso alla dedaziooe della colonia Do- 
rica. Tanagreo sarebbe senza meno il tipo del Cavallo 
scioliQ corrente (moM. , Sup. 274), qualora fosse certa 
r attribuzione della moneta con la tronca epigrafe HPA. 
Alla località d'Eraclea Pontica appellarono senza dob- 
bio i tipi é! Ercole coronalo dalla Vitioria , stante presto 
il trofeo y e tìnente Cerbero dalV Aeherusia ^ ed in aito d^in* 
seguire V Amazzone. Gli Eracleoti dedicarono io (Nimpia 
quattro delle dodici imprese d'Ercole, quelle cioè del 
Leone di Nomea, deiridra di Lerna , del Cane di Plu- 
tone e del Cinghiale d'Erimaoto (pAvsAfv., ▼., 26, 6)} e 
tutte e quattro troYaasi ripetute nelle monete loro, e spe* 
oialmente quella del Cerbero, siccome mito dmoestico. 
Loeale altreisi parmi \ associazione della Clava d* Ercole 
ad tm grappolo duva (iiioii.> Deser. 456)ì sapendosi da 
Eliano {Hist, anim. vi, 40), cbe i topi di quei paesi non 
toccsTano mai VUva ohe si soleva donare ad Ercole. Ap- 
piè d* Ercole stante presso il trofeo talora vedesi una te^ 
ita d'ariete ( mion. , Supp* 359 ) , che potrebbe indicare 
un luogo de' dintorni di Eraclea , cbe i paesani chiama-- 
Tsoo Hoiiétiya dal nomo di . Do»^ figliuolo d' Ercole « di 
Dardanide figlia di Acheronte re di queHe contrade («coi.>. 
AvoLiion., il, 354). La Figura fthitinilc che tiene neUa d« 
una come grossa radice con foglie (kiok. , Sup. 344), ap« 
petlar poisehbe alla ìatoU del Velenoso Aconito , ohe di* 
ecTasi prunaménte nato nelle VicioaBaè di Eradea, ote 
cadde la biuva del C^rhèro ( t. vvoMiiuaoii, Med. p. 277). 
Cougettarai ^ {Spicit. not. m), che U Figura nmda 
bar^ai€^^ alata , incedente a d. e éeneiUe con amie le mani 
un'uKia (rasversuy rappresenti uno de Bermudi che sìsfaaoia 
le Arpie ^ lo che in qiialcbe nodo conferoiaai avveitendo 
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come Fefrecide disse Fineo re de'Traci detVAiui^ o ria 
Bitini e Pafkigoniy e padre di Mariandino^ che die il nome 
alla regione ove poscia fu edificata Eraclea (scol. apol- 
LON. , II, 18(). La figura feminile ienenie una cortma o 
ghirlanda nella d. (hion., Descr. 170: SuppL 329) paò 
dirsi Laetiiia pél riscontro delle monete Romane (bckhel , 
tom. TU, p. 21, 78), che corrisponderebbe al simulacro 
della ^EvSfufiiot dedicato da Dionisio tiranno di Eraclea, at- 
lor che intese la morte del troppo da lui temuto Alessandro 
Macedone (mehiicon ap. phot., p. 710). L'insigne edifi- 
ciò, che i'Eckhel (t. ii, p« 418) dice Theatrum iurta 
reféHum , intra quod templum , statua Herculis sedentis , 
iuxta Victor stane cum palmae ramo , parmi più presto uno 
Stadio o Circo (cf. mIìllvr, Handbuch §. 290), come so- 
spettò anche il dottissimo Buonarroti, benchò da prima 
lo descrivesse anch'egli col nome di Teatro (p. 275, 282). 
Entro un Teatro non pare potesse avere luogo un Tempio. 
' Il Sestini die una singolare moneta con la scritta 
HPAKAEnTAN iS? {LeU. t. it, p. 93); e in altra si* 
mile il Mionnet (Descr. 159) lesse OP, posto da senei 
campo della moneta. Parmi che queste due lettere poséano 
anche tenersi per note numeriche, equivalenti cioè alle ci- 
fre 109 ovvero 170, che riferite air epoca Pontica rispon- 
derebbero agli anni di Roma 566 oppure 627 (v. bgkul , 
tom. II, p. 382), che vengono a coincidere con la pace 
conchiusa tra' Romani ed Antioco Magno, e con la fine 
della guerra dei Romani in Asia contro Aristonico. Pre- 
ferirei quest'ultima epoca, perchè là ptiirica ordinaria di 
qàeHe monete meglio converrebbesi a' tempi di Aristoni^ 
co. Gli Eradeoti poterono Carsi alleati ile' Romani, del pari 
dsB' Mitridate V re del Ponto (bciibbl, t. ir, p. 364). 
Mi giovi infine avvertire il grave abbaglio del Blion- 
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nei (Sup. n. 270), ore dice : devant^ Vaigh mpiriaU en 
contre-tnarque D. E. Il Sestini, da lai citalo, ha: antCj 
aquila imperialis casa D. E; e intese dire, che quel bel 
medaglionciDo del R. Museo di Milano , è insigoiio di 
niìaquileUa aurea incuBay o piuUosto incasionataj lo che 
mostra che da prima spettava al Mmcq Esiense dei Du- 
chi di Modena. 

Modena, 10 Giugno 1846. 

e. GAVBDONI 

b. Moneta di Teodeberla re delPAustrasia restituita 
alP imperatqre Teodosio III Àdramyteno* 




n eh. Millìngen ha pubblicato nella Revue numism. 
dell'anno 1840 p. 424, una piccola moneta di argento 
colle iscrizioni DN TEOD. ... e sul riverso ÀMENITAS 
DEI , attribuendola a Teodeberto I re delFAustrasia.. Ave- 
Ta. già osservato il Millingen con queir acume che tanto 
^lo distingueva, che la corona ed il cerchio di perle ri* 
correnti nel rovescio intorno all'iscrizione trilineare ^ si 
ritrovano pure nella moneta di Giustino II pubblicata dal 
eh. Saulcy.(5t/2<. monéi. byzan. tav. in, n. 1); ed aTreU»e 
potuto aggiungere, che anche i tipi e lo stile di questa 
moneta sono bizantini , e che \ epigrafe del rovescio trova 
qualche analogia con simili leggende bizantine , com'è fra 
le altre quella di LVX MYNDI. 

Ecco il disegno di un esemplare assai meglio coft«. 
sefva^o della stessa moneta del Millingen , dove leggeai 
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chiaramente nel dritto D N TEODOSI VS PP A, e che re- 
stituisce questa medaglia a Teodosio Adramyteno impe« 
ratore dall' anoo 715 a 717. Un'altra moneta di argento di 
Teodosio III, la sola in questo metallo conosciuta finora, 
è stata pubblicata dal eh. Grote nel Giornale numismatico 
di Annover, e riprodotta dal eh. Saulcy (o. e. tav. xiii, 
n. 5). Ha nel dritto, come nella nostra moneta, la testa 
di fronte col casco e T iscrizione . . ODOSIVS PP A; nel 
roTescio le lettere N M con sopra la croce e sotto un se- 
gno incerto, ed il tutto in un cerchio di punti, rinchiuso 
dalla corona di alloro. Il eh. Saulcy , credendo Tepigrafe 
mal letta , dubitava della sua attribuzione, ma la gran si- 
miglianza che ha con la nostra le restituisce entrambe al 
medesimo imperatore. 

JVLIVS FBIEDLAEIfDBR 

c. Conghie Uure sulle monete iPHyrina. 

Sebbene da'nummografi sia reputata campana la fab- 
brica delle monete d'Hyrina, pure tra le yarie opinioni 
emesse circa la loro ubicazione , evvi quella recente del 
eh. Atellino, che le da all'appulo Hyrium presso il Gar- 
gano (BulleU. arck. nap. t. iv, p. 27). A questa medesima 
eittì trovansi intanto assegnate quelle picciole di bronzo 
con Viscrizione TPIATINnN (hillingen, Consid, p. 118), 
le quali per la qualità del metallo , per lo stile, e per- 
chè frequenti nell'Apulia non possono appartenere ad al- 
tra regione. Or talmente diverse sono le indicate due classi 
di monete, che se Tuna è deirApulia l'altra non lo sark 
certamente; senza dire che per quelle di argento la gran 
simigliaoza con le nolane, ne induce a rintracciarne la 
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patria nella Campania. Questa però non sarà mai Sw^ren- 
tum^ secondo fu in prima creduto dal eh. Avellino {Opusc. 
t. ni, p. 90), seguito dal eh. Cavedoni {BuUeil. ddlitut. 
1841, p. 27) e dal Millingen {Consid. p. 137); non po- 
tendosi supporre le medaglie tanto antiche, da essere an- 
teriori alla nota denominazione di ^Supaiov o ^vf^&vror^ di 
cui TPINA sar^be un nome primitivo e sconosciuto. 

Varie carte topografiche riportate da Igino nel libro 
De limiiibui consliiutndis ^ riguardano luoghi della Campa* 
nia, e tra esse è notevole quella de' limiti dell'agro atei- 
lano : si vegga neirediz. del Goes. Rei agrar. p. 197. 
Quìtì è segnata la città di Atella, Oppidum Atellae^ aven- 
do a dritta la strada che menava a Capua , indicata col 
nome di Col. Jid. , intersecata da un fiume , eh' è senza 
dubbio il Volturno i ed a sinistra un altro fiume, ohe ser- 
peggiando tocca in più luoghi una linea di confine detta 
Fines Hirremium , oltrepassata la quale , anche a sini- 
stra del fiume , s' incontrano tre scompartimenti simili a 
campi , e vengon chiamati Pretensurae ex fìnibus Hirren- 
eium luillenativm ad Catum. Dopo la facile correzione 
della . voce Iltillenàtium in quella di AtelUnatium^ non pro- 
pria, ma che lascia ben comprendere il nome del popolo di 
cui parlasi, ho creduto necessario determinare quale fosse 
il fiume Catus, sino al quale si estendeva Tagro atellano. 
Le ricerche locali confrontate con T autorità de' classici 
mi han confermato nell'opinione da me primamente con- 
cepita , che dovesse cioè leggersi ad Claniutn^ ed inten- 
dersi del fiume Clanio^ Kkoivis, ora appellato Lagni dalla 
guasta denominazione di Lanini de' secoli di mezzo (cor- 
ciA, Sior, t. II, p. 94). Questo fiume è Lontano da Atella 
3 miglia , e perchè inondava i terreni nolani, fu con anuni- 
rabile opera idraulica raccolto e condotto al mare con 

TOM. I b 
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quei canali di bonificazione, ne' quali vedesi scorrer tut- 
tora. In quanto alla voce Hirrensium , essa potrebbe fa- 
cilmente credersi guasta àvi Uirìnensium : ed il Goesio la 
credette similmente alterata, ma propose Hirpen8ium\^ di 
cui però egli stesso dubitava. Potrebbe cosi per avventura 
rinvenirsi nell' indicato agro Hyrineo^ corrispondente ap- 
punto ad alcune di quelle terre, che al tempo de' Roooiani 
divennero paghi campani, la città d'Hyrina non rammen- 
tata da nessun altro scrittore, forse perchè F antico nome 
non era più conosciuto, dopo che i Nolani o i Capuani 
l'ebbero distrutta. 

Un' omonimia assai importante richiama l' attenzione 
de' numismatici. Tra i paghi campani più verso Nola tro- 
vasene indicato uno col nome di Laurinium^ i di cui abl- 
tatori in una iscrizione ritrovata presso quella cittli son 
detti LAVRINIENSES. Il eh. Minervini, che T ha recen* 
temente di nuovo pubblicata ( Bulletl. arch. nap\ t. iii , 
p. 102), riferisce tra l'altro l'opinione del Remondini, 
il quale riconobbe quel pago nel moderno Lauro {Delia 
NoL eccl. st. t. 1, p. 91), e di Ambrosio Leone che pose 
Laurinium presso Nola {De Nola 1. i, e. i, p. 10): ciò dà 
gran peso ad una mia conghiettura , fondata sulla omofo- 
nia delle voci Hyrinenlium e Laurinieniiwn ^ Hyrinemes e 
Laurinietises j cioè di ravvisare nel romano Laurinium la 
greca TPINA. 

Le inflessioni TPINAI, TPIANOS, TPIETES, dive- 
nute laVRINAI, laYRIANOS, laVRIETES, agevolmente 
ne hn supporre Taltra di laYRINIENSES scritta nel mar- 
mo, il di cui ritrovamento nel territorio nolano è di non 
lieve importanza, essendo le monete de' due popoli tanto 
simili , che la sola epigrafe può distinguerle. 
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Riflessioni del eh. Mommscn sulV articolo precedente. 

« 

Non troppo mi piace a dir la aerila, che gU Hyri- 
nenses abbiano preso un' altra denominazione da un popolo 
confinante, e sarebbe difficile di trovare un esempio ana- 
logo. Pinttosto correggerei HIRRINENSIVM ET aTEL- 
LINÀTIUM ) se pure la desinenza anch' essa non è cor- 
rotta. È poco probabile pure , che quel paese sia stato 
distrutto da' Nolani o Campani, trovandosi in una pianta 
eb'è certamente posteriore a Cesare , e probabilmente assai 
recente , perchè vedesi in essa rammentata la Colonia Julia. 

T. MOHUaKlf 

d. Sulle desinenze delle epigrafi nelle monete osche. '*' 

Cercandosi di sapere il valore grammaticale delle ter- 
minazioni , che incontransi nelle medaglie scritte in lin- 
gua osca, ossia di trovare in qual maniera gli Oschi usa- 
vano di scrivere i nomi della città o de' popoli nelle mo- 
nete coniate dalle loro zecche pubbliche , è necessario 
separare le legende abbreviate da yiMe scritte per in- 
tero , che sole possono servire a questo scopo, Né ciò 

^ Essendo molto rara in Italia 1* opera del mio amico il eli. 
dott. Mommsen , intitolata Oshische Studien , nella quale sonovi 
importanti ricerche sulle monete osche, trovandosi egli ora di pas- 
saggio in Napoli, si è compiaciuto darne qu\ un estratto, con l'ag- 
giunta di nuove osservazioni fatte dopo la stampa di quel suo pre- 
gevole lavoro* Di che rendo pubbliche grazie al eh. a. , repotan* 
domi assai onorato della sua gentile e dotta amicizia. 

Per comoditi deMettori ci serviamo della riduzione dell' alfa- 
beto osco in lettere comuni proposta dal eh. Lepsius , segnando cioè 
il 8 con F, il digamma C con Y, e l'Y per IT: il punto neiPU e 
la lineetta dell'I si esprim<mo eoa accenti sopra queste due vocali. 
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è molto difficile. Le epigraE KAPV^ÀDERL-KALATI 
SODO tutte e tre evidentemente accorciate ; ed è questa 
abbreviatura un' altra fra le moltissime simiglianze esi* 
stenti fra loro. Non parleremo adunque di esse, né delle 
medaglie dHyrina, che portano T iscrizione VRINA pure 
senza dubbio accorciata; non trovandosi in tutti i casi oschi 
nessuna desinenza in A, terminando il nominativo singo- 
lare della prima in Ù , com' è noto per la leggenda 
YITELItF delle monete sannitiche. Avremo invece ad esa- 
minare alcune medaglie della Magna Grecia , che forse 
non sono scritte in lingua osca , ma nell' antico latino ; 
imperocché é quasi impossibile di fissare sempre nelle bre- 
vissime leggende delle monete la lingua in cui sono det- 
tate, quando i caratteri non aiutano a riconoscerla. Cosi 
p. e. BENVENTOD, LADINOD, LADINOM, LADINEI, 
KAMnANOM, AOTKANOM , sono leggende di dubbia 
lingua con alfabeto latino o greco, ma che sembrano ave- 
re più simiglianza colla osca , che colla latina o colla 
greca. Che AOTKANOM sia leggenda osca, é quasi cer- 
to , poiché da molti esempi si rileva che nella Lucania, 
nella Brezia, e nelU Sicilia gli Oschi o per meglio dire 
i Sanniti , si servivano dell' alfabeto greco anzi che del 
loro proprio , mentre é a tutti noto che non é greca la 
desinenza in M. Così pure KAMHANOM o KAMOANO, 
non si sa ancora quale lezione dee preferirsi, appartiene 
probabilmente alla lingua osca; e pare quindi che queste 
medaglie, le quali al linguaggio osco uniscono l'alfabeto 
greco , sieno state coniate in una città osco-greca , come 
fu Napoli , o Hyrina dove le crede battute il sig. Fio- 
relli ( Osserv. p. 3) , o Nola , se vorrà preferirsi questa 
città all'altra ancora d'incerta sede, molto rassomigliando 
alle nolane pei tipi e per la faM>rica. Per contrario Te- 
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pigrafe BENVENTOD pare piuttosto romana, sia perchè 
ad una colonia, come fa sempre Benevento dopo ch'ebbe 
questo nome *, mal si adatta Tuso della lingua osca ne' 
monumenti pubblici ; sia perchè la finale e la mancanza 
dell' E convengono benissimo all' epoca remota della co- 
niazione di queste rare medaglie. E romane saranno anche 
le monete di Larino , prestandosi il dialetto romano a spie- 
gare le tre epigrafi LADINOD, LÀDINOM, LÀDINEI; ed 
essendo inoltre V uso di un alfabeto straniero ne' monu- 
menti pubblici di un popolo, che ha il suo particolare, 
cosa ben rara e straordinaria (sebbene i miei monumenti 
patrii ne potrebbero offrire non pochi esempi ) , così dal- 
l' alfabeto latino si ricava sempre una fortissima presun- 
zione, che la lingua pure sia romana. Bastino questi po- 
chi cenni su i confini ne' quali intendiamo di mantenerci, 
e forse non sarebbero stati neppure necessari , trattandosi 
piuttosto degli antichi dialetti italici in generale , che del- 
l' osco in particolare. BENVENTOD , GALENO appar- 
tengono al dialetto romano, TlANÙD, KUPELTERNUM 
all'osco; nondimeno è evidente, che quanto potrà stabi- 
lirsi sui casi degli uni, reggerà ancora per gli altri. 

La terminazione forse la piU comune è quella in 
UM , che si crede nominativo neutro ricavato dal genti- 
lizio , da molti uomini dottissimi della Germania e del- 
l' Italia ; ma io debbo confessare , che questa ipotesi non 
mi ha mai appagato , perchè non so cosa allora debba 
supplirsi , nummus ed as essendo mascolini, e non po- 



* Benvenium si accosta molto più a MaWentum j da cui se- 
condo la nota storia fu formato questo nome, che non lo è Benc" 
ventumj forma senza dubbio posteriore, siccome da vincìum si fece 
vinculìun. 
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tendo immagioare una parola neutra acconcia ad essere ag- 
giunta a quell'aggettivo. Né st vorrà addurre, eh'è ignoto 
se nella lingua osca il nummus fosse stato neutro, aven- 
dosi dalle monete con epigrafi greche , TPIANOS e 
NfìAÀIO^ 9 dove si ba da supplire yotJjMpio; , e perciò 
che mostrano abbastanza , come nummus anche ne' paesi 
degli Oschi era mascolino : restano però sempre le monete 
indubitatamente latine , quali AQVINÒ, AlSERNINOM, 
in cui non si sa comprendere cosa deU>a sottintendersi. 
Aggiungo a questa difiicoltà sintassica un'altra paleograi* 
fica. L'ÙM del neutro singolare ha nelle iscrizioni osche 
quasi sempre il punto distintivo, TUM del genitivo plu- 
rale non lo ha mai: come dunque se in KUPELTERNUM , 
in NUVKRINUM ALAFATERNUM, m DECYINUM boa 
si mostra mai TU col punto, possono essere queste parole 
nominativi del neutro, e non sono piuttosto geoitivi del 
plurale? Questo caso nell'osco non esce mai in ORVM, ed 
anche nel latino la terminazione in VM è pib antica, e per- 
ciò conservata piuttosto nelle formale legali, come niimmum. 
Farmi adunque , che le indicate leggende osche sieno 
tutte al genitivo plurale del nome del popolo : dicasi lo 
stesso per KAMnANOM , AOTKANOM , e per ROMA- 
NO, SVESANO, CAIATINO, AISERNINO o AlSERNI- 
NOM, ( AirettiNo, Opusc. t. ii, p. 15) SORANO o CO- 
HANO, PAISTANO, G aleno % che mostrano evidén- 

"^ Riguardo alP iscrizione Grut. 456, 3 :=C. POMPONIO — -^ 
DEC. GALENO, potrebbe credersi che GALENVM fosse suto un 
altro nome della città detta comunemente Cales , ed anche ne* mar- 
mi, come in quello degli AVGVSTALES. GALffiVS (som, Cal^ 
vi ani. e mod. p. 191)^ ma molto meglio si prende GALENO pure 
qui pel gentilizio , accoppiandosi con DEGVftlONI , come si ha m 
una iscrizione Marsa il DENOROPBORVS. ALBENSIS. 



OaSBlVAZIONI E MMORIB 39 

temente di apparteoere al gentilizio. Restano diverse al- 
tre, cioè LADINOM io moneta veduta dàll'Eckhel, TIANO, 
AQVINO, ARIMNO, che generalmente si confondono con 
)e precedenti, e che ne sono ben diverse, non mostrando 
affatto il nome del popolo , ma invece quello della città 
ài nominativo; e siccome tutte queste quattro citta sono 
dì genere neutro , naturalmente portano il nominativo al 
neutro. Reputo ad esse siniiglianti le leggende ROMA, 
ALBA , TIATI , aventi il nome della città al nominati- 
vo : ma di tutti gli esempi citati nessuno ve ne ha che 
possa con probabilità riEerìrsi alla lingua osca, e perciò 
finora il nominativo singolare del nome della città non 
si può mettere fra i casi usati nella zecca de' Sanniti. 

È vero che se le leggende osche in UM sono genitivi 
del plurale, sarà d*uopo trovare un altra spiegazione per 
quelle in UD, né avremo il vantaggiò di darne una tela 
ed uniforme per tutte , come fanno coloro che vi ravvi* 
sano sempre il nominativo del neutro. Ma questo vantag- 
gio deir uniformità, a cui più degli altri ha posto mento 
il eh. Lepsios, non si è ottenuto da lui , che con mezzi 
un poco troppo forti, come di mettere in sospetto le me-- 
daglie di Aquilonia e di altre città, e di restriilgere così 
la numismatica osca , quasi sul Iettò di Procuste , alle 
sole medaglie terminanti in UM ed in OD. Còsa però sarà 
il fiENVENTOD , il LADINOD, e perfino il TlAI^ÙD 
SIDIGINÙD *ì Si è avuto ricorso ad un nominativo nen- 

^ Che va l^tto cosi e aon TIANUD SIDIKINUM , lo di- 
mostrano oltre parecchi esemplari in bronzo, ehe ho avuti sott' oc- 
chio , e che presentano nelP ultima lettera un D osco abbastanza 
chiaro , le bellissime monete di argento dei museo Santangelo , di 
una conservazione stupenda , e nelle quali è chiarissima la voce 
SIDIKIMUD. 
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Irò, invocato dall'analogia de' pronomi idy illuda aliud etc.^ 
con varii esempi dell'antichissima lingua romana , e dal 
confronto delle altre monete osche colla desinenza in UM. 
Debbo però avvertire in primo laogo, che quest'ai* 
timo confronto, il quale del resto non proverebbe troppo, 
non sussiste; essendoché di NUVKRINUM e TtANtJD 
il primo mostra chiaramente di essere il gentilizio , il 
secondo il nome della città , ed è quindi evidente che 
fra queste epigrafi sussiste nna differenza , che esclude 
ogni analogia. Quanto agli altri due argomenti , ne he 
già parlato nel BuUettino dell' Instituto di quest' anno , 
e debbo perciò restringermi a ripetere qui : che nell' i* 

scrizione romana con IN AD. CEPIT si ha piut* 

tosto da pensare ad un ablativo locale s acrad INÀE v 
o forse meglio in acrailN AD. CEPIT ; the nella vena* 
Sina con SENATVD. GOSOLYERE sappiamo essere stato 
uno spazio assai grande tra SENATV e D, ed anche al« 
lorqaando volesse leggersi SENATVD , attesa la gran.- 
de somiglianza o piuttosto identità dell' e D nell'an- 
tichissima scrittura latina, dovrà spiegarsi SENATVOm 
COSOLVERE, forma molto commendabile pel SENATVOS 
del Senat.cons. de Bacchanalibus\ ed infine che l'analo- 
gia de' pronomi niente prova peri sostantivi, avendo di- 
mostrato il Bopp ( f^ergl. gramm. §.115) che il D o T 
nel neutro fu ristretto ai pronomi dall' antichità più re- 
mota , e fino nello stesso sanscrito. Si aggiunga , che 
in tutte le iscrizioni osche la cui interpetrazione è sicu- 
ra , non mi è riuscito mai di trovare uà' altra desinenza 
del nominativo nèutro diversa da quella in UM , mentre 
per quella in UD possono solo citarsi le brevissime e 
poco chiare leggende dell^ medaglie. Ben s' incontrano 
lielle lapidi osche le terminazioni in UD , in^ sempre 
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come ablaiiYo singolare della seconda declinazione, quale 
p. e. «Ila notissima formola SENÀTElS TÀNGINtlD 
semUus consulto , avendo Tablaiivo di (piesta lingua sem- 
pre un D finale , ed uscendo perciò nell^ tre declinazio- 
ni in AD , OD , ID , come nelle voci EXSTRAD , 
DQYOLTOD ( occulto ) , COVENTIONID del Sen. con. 
de Bacch. E perchè V UD non avrebbe il valore deira«- 
blativo pare nelle medaglie? È forse così strano, che una 
moneta invece di dirsi de' Beneventani o di Benevento , 
ai dica da Benevento ? Adottata questa spiegazione , di- 
verse altre monete sono dichiarate senza il menomo sfor- 
zo ^ che altrimenti offrirebbero grandissima difficoltà. Le 
leggende AKUDCNNIAD e FISTLUIS ' sono indnbiu- 
temente dne ablativi, fissati con certezza da diversi luo- 
ghi delle lapidi osche , quello il singolare della prima 
declinazione , questo il plurale della seconda , da con- 
frontare col greco ois del caso corrispondente ; e si noli 
quanto bene convengono entrambi i casi alle città a cui 
le suddette monete genearalmente si attribuiscono , essen* 
do AquUonia un oome feminile della prima declinazio- 
ne , e Puleoli un plurale della secooda. Inoltre i citati 
esempi di TlANtJD, BENVENTOD, LADINO^, AKU- 
DUNNIAD, FISTLUIS sono senz' altro nomi di città e 
non gentilizi , di modo ebe possiamo ormai stabilire per 
le monete osche il canone , eh' esse furon segnate o col 
nome della città nel sesto caso , o nel gentilizio col ge- 
nitivo plurale. 

* FISTLtJS che si legge generalmente nelle monete grandi , 
sebbene raramente portino anche il FISTLUIS delle pih piccole, è 
per me un ablativo plurale deHa leoonda con ortografia pie antica: 
è Dot» che queste medaglie grandi sono antariori alle akie moneie 
osche, e forse il monumento più vetusto di questo carioso dialettp*. 

TOM. I 6 
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Restano alcune legende piU dubbie sulle quali dirò 
poche cose, omettendo tutte quelle di lezione aflEatto in- 
certa , siccome è la pretesa Fiskinis , che dovrà forse 
essere Fistluis. L'iscrizione SAFINIM in alcune rare mo- 
nete sannitiche si è sempre ragionevolmente riferita ai 
Sabini, trovandosi indicato il nome di questo popolo col 
semplice scambio del B per F , che in osco e nel lati- 
no è confermato da moltissimi esempi: così in luogo del 
noto YIBIVS si ha VIFIVS in una iscrizione di Tera- 
mo, ed OFDIVS o AYFIDIVS invece degli OYIOII di 
Solmona in molte lapidi degli Abruzzi. Se SAFINIM 
adunque vuol dinotare i Sabini , secondo la regola po- 
c'anzi proposta, dovrà ravvisarsi in questa voce un ge- 
nitivo plurale, il quale non putendo appartenere alla se- 
conda declinazione, dove termina in UM , sarà forse 
della terza in gui si avrà il nominativo SAFI$ o SAFINIS 
da paragonare col TEATIS e TEATINI. Avverto per 
altro , che dalle iscrizioni osche nessun Tiscontro finora 
si è avuto del genitivo plurale della terza , e che resta 
perciò sul solo esempio di SAFINIM. Forse potrebbe 
aggiungiersi il FRENTREt delle monete frentane , di cui 
il gentilizio Fi^nlres avranno forse i Romani addolcito in 
Fi^enlani , ne V omissione dell' M finale e V Et in luogo 
deir I sembrano diversità abbastanza grandi per distrug" 
gere sifiatta ipotesi, solamente sarebbe meno probabile il 
supporre abbreviata la voce FRENTREt. La leggenda LA- 
DINEI ha con l'altra di FRENTREt una somigliante de- 
sinenza , ma solamente per caso , poiché V una vi porge 
il gentilizio, l'altra il nome della città : ed io non rico- 
nosco, in LADINEI, che il genitivo singolare preso nella 
sua significazione locativa , cioè di moneta coniata a La^ 
rino \ il quale ben si connette coli' ablativo delle iononete 
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osehe, e convieoe ad una citlk sapnitica quale fu Larino. 
Di tal maniera potrebbe anche sjMegarsi Y epigrafe VDI- 
NÀI, cioè come locativo della prima declinazione *. 

Fra tutte le leggende delle medaglie osche però, le 
più difficili SODO quelle delle moDel« attribuite a Telese 
e Marcina» La prima va letta TE^IS non TELEIS, e forse 
la terza lettera è piuttosto B che L ^ il che darebbe TE- 
BIS; la seconda come ho riconosciuto io stesso sugli ori- 
ginali è MAAKDIIS non MÀKftUS. Le terminazioni IS 
ed US nella lingua osca sono proprie del nominatiTo ma- 
scolino della seconda , come si rileva fra T altro da AA- 
DtRItS/KIlPIlS,TREBIIS, VllNIKIlS, DEGETASIS, 
PAKIS etc. , e corrispondono airiVS del latino. Or poi- 
ché i nomi delle città non terminano frequentemente in 
IVS, né il nominativo singolare é il caso in cui avrebber 
dovuto esprimersi le leggende , cosi ho pensato che que- 
ste due epigrafi in IS non sieno nomi di città, ma di ma- 
gistrati. E si conferma questo mio sospetto per due mo- 
tivi : in prima perché dopo avere ricercato abbastanza , 
uè per TEBIS né per MAAKDIIS ho ritrovati nomi di 
citta corrispoDdenli, il che pruova sempre qualche cosa, 
sebbene però moltissime città osche ci sieno sconosciute af^ 
fatto, fra le quali potrebbero noverarsi quelle e^e conisi 
rono le suddette monete. In secondo luogo, e forse^con 
maggiore interesse dee osservarsi , che nelle nioiiele con 
MAAKDIIS non solo trorasi un'altra epigrafe nel riverso, 
ma anche nel dritto ne appare una terza del lutto illegi- 
bile negli esemplari finora conosciuti: e quindi fra le tre 

I 

'^ Nella lingua osca U locativo *è nelle due prime 'declinazioni 
divèrso dal genitivo :'AS ed ÈtS sonò i geoilivi. della prima e se* 
conda , AI ed EI i locativi corrispondenti. 
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iscrizioni della moneta paò credersi con ragione, che aoa 
di esse almeno sia il nome d'un magistrato. Speriamo che 
per monnmenti assai più consertati si risolva questo mo- 
lesto dubbio, ora che tanti amici della nomismalica si sta- 
diaoo a farle fare ulili e segnalati progressi , di cui la 
fondazione di questo nuovo giornale si può riguardare come 
uno de' più importanti. E se a me , che non sono numi^ 
smatico , è stato permesso di contribuire a si lodevole im- 
presa, rho fililo per mostrar^ l'impegno che mi sento di 
vederlo prosperare, e per offrire ad esso in questa occa- 
sione i miei voti sinceri ed ardenti. 

T. MOHHSfiN 

e. Sulle iniziali IZ in alcune monete delta Campania. 

Notevole parmi la sìllaba 12, scritta fra le gambe del 
toro Delle monete di Napoli , di Compulteria (gàebi.li , 
Num. vet. liaL p. 17,, 23), d'Isemia e di Suessa (avelli- 
nò, Opusc. t. II, p. 13), che fu creduta in pria l'iniziale 
del nome d'un magistrato, e poi d'incerta significazione. 
È frequente nelle monete di Napoli , ma non comparisce 
mai in quelle piii antiche; e vedesi solo in 7 conii di ar-- 
gento, mentre nelle altre die son tutte di bronzo, trovasi 
aceompagnata da lettere varianti poste nel dritto , la cui 
serie ordinata lenirebbe far credere note numeriche. Or 
poiché vedesi impressa questa sillaba V^ su varie monete, 
di diverse città e non molto primitive , ho creduto che 
lungi dall' appellare ad uif nome, cosa del tutto improba- 
bile , ne richiami invece qualche altra parola per la sua 
celebrità generalmente conosciuta. In una lapide napoli- 
tana pubblicata anche dall'Ignarra {De pai. neap. p. 150 : 
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De Phratr. p. 106), riguardante la dedica di un tit(do che 
la fratria degli Eamelidi fa all'aUela T. Flavio Evanthej 
è detto ch'egli fu TÌiicìtore ne'giaoobi quioquenoali , ap^ 
pellaii italici^ remani ^ auguitì ed emuli degli olimpici^ ITA* 
AIKA PnMAIA :^BA^TA iSOApiniA. 

Vi è pure nel marno THS M. F. ITAAIAO^, cioè- 
là Dumeraiione delle olimpiadi italicbe , che i NapolitaDi 
comiQciarooo a contare dall' istituitone di questi giuochi, 
il cui epiteto piti celebre dovette esser quello di I^oXu/x- 
'srift, sia perchè con essi- noterarono gli anni, sia perchè 
ne richiamava al paragone i più illustri della Grecia, evi- 
IMkXog iToU iiet^nardrots rSt n»rà riir 'EXX«$a (stbabo, 
L T, e. iO,p. 246). Propongo quindi per conghieltora , che 
la sillaba 12, possa supplirsi ISoATuniA, accennando ai 
tanto rinomati giuochi holimpici nella cui ricorrenza foron 
battute le monete ; siccome praticarono altre città della 
Grecia, che non di rado ricordarono nelle malaglie qual- 
che sacro certame , lEPOC AFAN , quali p. e. AKTIA , 
A:^KAHniEIA, iìEIAIA, ilHMHTPIÀ, AIO:lKOrPIA, 
E«E^IA, HPAKAEIA, I2@MIA, KASEIFIA, MEMEIA, 
OATMniA, IIT0IA : e nelle imperiali/ romane, LVDI 
SAECVLARES, LVD. GIRC., LVD. EQ., LVDIS DE- 
CEMNAUBVS etc. (nASoan, Lexicon t. ii, p. ii, p. 1850). 

Seoqndo le osservazioni dell' Ignarm , fondate sulla 
data consolare espressa nel marmo , la prima di queste 
olimpiadi italiebe cadrebbe \ wina di Aoma 755 , il 2 
dell' e. V. ; ed a qfieat' epoca debbono ascriversi le 7 
moneite di argento io ^ui non vi è. altra lettera. I sim- 
boli aggiunti in esse dietro la U di ApoUo sono : 1. &'- 
mulacro di Ballade^ avettlA netta d» un ptdmim e nella s. 
Uh seudp , 2. Trofia , :3. Lira ,, 4; T. di fronte nadiata ^ 
5. Lampadih ^. IVtitajfOfio , «utti ;CeKtiim9nte allusivi ai 
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giaochi che avean laogo neModi isolimpicì^ ne'qnali Don 
solo la ginnàstica^ la mugica, e la eorsa con le lampade 
a f denti j ma pure le dispute filosofiche e letterarie riporta* 
▼ano prétaiii , ed i Tincitori tì erano in particolar modo 
celebrati dai vinti , che doTean cantarne le lodi (cf. gì.- 
PACO. j HisL neap. 1. i, e. 15). Ed inoltre il toro,^e39endo 
sempre coronato dalla vittoria^ potrebbe anche in qualche 
modo accennare a questi giuochi. 

Nella serie delle lettere apposte nel d. dietro la 
t. di Apollo, di cui per ora mi sono note le sole B, A^ 
£ , B 9 0, I, K, A, M) N, S , T, e che sembrano 
indicare i differenti conti , ho rioTenute tre sole varietà 
le quali oltre alla nota alfabetica del dritto , hanno nel 
riverso qualche altra lettera : 

2. A X ^2 • Pn JcARBLLi, 0. c p.23, n. 187, 189, 190. 

3. E )(I5-E i 

Deve supporsi che queste seconde iniziali , non es- 
sendo segni numerici perchè già trovansi nel dritto , 
abbiano in qualche modo particolare rela&ione colla sil- 
laba l^ , a cui veggonsi congiunte 9 ed in tal caso nulla 
ho potuto congetturare di piti verisimile , che crederle 
iniziali degli epiteti Eni^ANETFATA e PUmaIa , dati a' ludi 
isolimpici da Strabene nellindicato luogo, e nel marmo dì 
Evanihe. 

Ho creduto inoltre , che se dalle convicioe citta ac- 
corse talvolta la moltitodine a veder questi giuochi , e 
per avventura qualcuno ne riuscì TÌncitore, la vittoria fu 
ascritta' al popolo cui V individuo si appartenne, e quindi 
81 rammentò nelle monete questo glorioso avvenimento. 
Così potrebbe intendersi la sillaba I^ sulle akre monete 
della Campania, o de'popoli con essa Umitrofi. 
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f. DeUe monete arabe dette moumini. 

Fra le note che il sig. Amari ha aggiunte alla sua 
versione dall' arabo del Voyage en Sicile de Mohammed- 
EbnrDjobaìr de Falence sous le regne de Guillaume le Ben 
(Paris 1846, p. 98 in 8.^), vi è quella segnata col n. 78 
nella quale parlasi delle monete dette moumini , che so- 
no appunto i denari d* oro battuti da Abd-el-Moumin 
principe degli Almohadi. Questa è Vopinione del eh. Long- 
perier , il quale avendo esaminate tutte quelle esistenti 
nel museo di Parigi , le ha trovate nel peso quasi, si- 
mili , essendo ciascuna di gr. 4 , 75 e di metallo pu- 
rissimo , col valore intrinseco di fr. 17 e 10. cent. La 
denominazione di moumini si conserva tuttavia a Tripoli 
per designare il miihkal degli orefici , che pesa gr. 4, 
665, simile a quel di Algieri, di Bagdad, di Bassora e 
di Moka; lo stesso nome trovasi dato ad una sorta di di-- 
rhem in un manoscritto di Màrrakischi intitolato Almodjih 
esistente in Leyda , nel quale parlandosi della ilisfatta 
dell'armata di Abd-eUMoumin all'assedio di Mahadia (553 
a 554 dell'egira), si dice che nel campo si vendevano 7 
fave per un dirhem moumini , eh' è la metà del dirhem nis- 
sabj cioè a dire del dirhem legale, stabilito per calcolare 
le decine musulmane, il quale appellasi pure scherii. A 
tal proposito ha osservato il sig. Amari : 

1. Che Abd-el-Moumin conquistatore e riformatore 
religioso diede ai moumini il valore del denaro legale, 
e se ora trovasi una differenza di 0,09 tra il peso di 
questi denari ed il miihkal attuale , probabilmente ciò 
non esisteva nel VI secolo dell'egira. 



48 O^BBTAZIONI £ MBMORIC 

2. Che questo principe, aliootaDandosi dal sistema 
legale nel valore dei dirhem , diede loro probabilmente 
il prezzo di un mezzo dirhem legale , per la comodith 
del commercio e per acquietare la coscienza de' Musul- 
mani , i quali perchè era loro Tietato dalla legge , si 
facevano scrupolo di accettare per una moneta di ar- 
gento, oltre la mercanzìa richiesta anche un'altra mone- 
ta dello stesso metallo. Makrizi racconta , che regnan- 
do in Egitto Melic-al-Camel furono battuti \ fel o monete 
di bronzo , dopo che una donna avendo dato un dirhem 
per comprare un' otre d' acqua , che valeva la metà , 
trovossi molto imbarazzata allorché gli fu restituito un 
mezzo dirhem anche di argento monetato {m sagt, Chr. 
ar. t. n, p. 248 e segg. 2/ ed. ). 

3. Prendendo per base il valore intrinseco dei de« 
nari di Abd-el-Moumin , il dirliem legale corrisponde ad 
\ fr. e 71 cent., ed il dirhem mouminiano ad 85 cent., 
cioè a dire quasi all'attuale tari napolitano, eh' è il dop- 
pio del siculo : la parola tari credesi una corruzione di 
dirhem. 
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a. NOOTB OPBAB 

1. Le numeie dei Papi descriiie in tavole ^inoiiiche. 

' L'interesse destato dall' annansio di ona pnbblicasioM 
così importante , della qnale sod già impressi Tarii fogli di 
stampa, e che tedrà qaanto prima la luce, mi ha spinto 
ad inserirne qui appresso il programma, che me^io di qiia«- 
lunqne cenno Tark comprendere i limiti e lo scopo deiropera. 

PnOGMJMMA 

Le monete sono i piU certi monumenti della storia , 
poiché per esse conosciamo quali principi regnassero in 
uno stato anche in tempi remotissimi; quali fatti impor* 
tanti racchiudono alcune imprese espresse nei rovesci; se 
fiorente o in decadimeoto fosse il pregio delle belle arti, 
dedotto dalla eleganza o rozzezza del tipo; se ricche o 
scadute le finanze di un principato , ponendo mente alla 
qndità pia o meno pura del metallo, ed alla ridondanza 
o scarsezza delle monete stesse ; e finalmente se risulti 
l'universale corrispondenza fra il* loro intrinseco edestrin* 
seco valore : laonde quei preclari che si fecero a raccor- 
re e tramandarci simili monetarii tipi , si rendettero as- 
sai benemeriti delle arti e della storia. E come furottvì 
nelle più colte nazioni lodatissimi raccoglitori ed illu- 
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stratori delle patrie monete , cosi non mancarono nella 
nostra Italia , e particolarmente in Roma , sede dei Pa- 
pi , Talenti monetografi che descrissero ed illustrarono 
non poche monete dei Romani Pontefici. Nessuno però 
ha trattato compiutamente siffatta materia , ma soltanto 
nei limiti di una determinata serie di secoli od anni , 
come il Yignoli da Adriano I. a Benedetto VII. , il Fio- 
ravanti da Benedetto XI. a Paolo III. , lo Scilla da Be- 
nedetto XI. a Clemente XI. ; il Garampi , illustrando 
le monete di Benedetto III. , ne presentò altre perti- 
nenti a diversi Papi successori; FAcami ne pubblicò al- 
cune dei secoli Vili, IX, X; il Salvaggi trattò quelle 
di pochi Pontefici anteriori al secolo XI. incominciando 
da S. Zaccaria; il Bellini illustrò le Ferraresi , conti- 
nuate di recente dal Mayr ; il Peruzzi le Anconitane ; il 
Yermiglioli le Perugine; lo Schiassi le Bolognesi; il Ciac- 
conio riportò il tipo di poche monete pontificie; TArge- 
lati , il Casanova j lo Zannetti raccolsero e riprodussero 
le opere monetarie di diversi tempi e scrittori ; il Carli 
ed il Bellini ci diedero contezza di non pochi tipi mone- 
tarii dei Papi ; e parecchi altri eruditi ne produssero pure 
di varie epoche e di Pontefici diversi. 

Non v' era fin qui chi avesse intrapreso di riunire 
e coordinare in un solo volume tutte le monete pontifi- 
cie, contenute in opere si disparate e disgiunte. £ que- 
sto vasto lavoro , aumentato di oltre 1000 monete ine- 
dite sfuggite alle ricerche degli accennati scrittori , esce 
oggi alla luce co' tipi di Gaetano Paccàsassi di Fermo 
per opera ed indefessa cura del dottor Angelo Cinagli. 
Consiste esso nella descrizione precisa della leggenda e 
nella indicazione della impronta di ciascuna moneta quale 
vedesi nel rispettivo tipo, colla distinzione del grado di 
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rarità ^ e col richiamo degli scrittori che la pubblicaro- 
no , disposto iD tavole sinottiche. Inoltre si sono ag- 
giunte le monete fin qui non riferite da alcun monetogra- 
fo dopo Scilla ( tranne le non molte per la maggior parte 
di rame recateci da Zannetti , Bellini , Mayr , Vermi- 
glioli , de Mìnicis , e da alcun altro ), vale a dire dal 
1716 al 1845, che formano un complesso di oltre 1700 
monéte compresevi quelle coniate dalle varie zecche dello 
Slato Pontificio negli anni 1794 al 1799. 

Si ha per tal modo ad utilità 'della storia, e a di- 
letto dei 'cultori della scienza nummaria, in un sol libro 
di circa 250 pagine una riunita serie delle monete pon- 
tificie fino ad oggi conosciute o conservate, nonché l'a- 
gio di poterle a colpo d'occhio riscontrare, cessando cosi 
il fastidio e la difficoltà di ricercarle in molte e varie 
opere anche voluminose , che sono nelle mani di pochi. 

Se il colto pubblico accoglierà con benevolenza que- 
sta opera di Innga lena, si propone Tautore di dare col 
metodo ed ordine medesimo, la serie delle Medaglie Pon* 
tificie da esso in gran parte già riunita e disposta. 



L'edizione in un sol volume in 4.°, oltre alcune U* 
vote col tipo delle monete inedite più rare ed importan- 
ti, conterrà fogli 30 circa. Il prezzo sarà di baj. 5 per 
ogni foglio di 8 pag. da pagarsi nell atto della conse- 
gna dell' intero volume. Le spese di porto e dazio sa* 
ranno a carico de' sigg. committenti ed associati. Le as- 
sociazioni si ricevono in Fermo dall' autore dottor An* 
gelo Cinagli , dal tipografo Gaetano Paccasasai dì detta 
città , e dai distributori del 
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2. Le monete aitriiuUe alla zecca deW antica ciUà di Lu- 
ceria capitale deUa Daunia con un cenno della remota 
sua origine e grandezza per Gennaro Riccio , letta nella 
sezione archeologica del VII. congresso scientifico italiano 
in Napoli. Napoli 1846 9 4." di pag. 27 con 5 tavole. 

Qaest^ monografia conaisle di tre parti. Neil' intro- 
duzione si avverte come il Seàtisii fosse stato il primo 
ad attribuire i ponderali con (^ alla zecca Incerioa^ con* 
fortato in questa opinione dal eh. Avellino, il quale fra 
i molti spezzati pubblicò ^cialmente il sestante ed il 
quinqunce : che 1' opera de' chb. editori dell' aes grave 
Kircheriano^ allargando i confini della numismatica lace- 
rine a tutti quei ponderali anepigrafi simili ne' tipi ai più 
piccioli insigniti della iniziale U 9 contribuì moltissimo 
ad accrescerne la serie ; sebbene sia loro «fuggito il se- 
misse gettato con la stessa U > cbe decide la quistione 
del preteso asse decimale , secondo taluni da Atria pas- 
sato in Luceria, e di cui T a. crede doversene a lui la 
scoperta. Confermata T assoluta provenienza appaia delle 
monete con epigrafe ROMA e le iniziali H , K , KA , 
CA, n, per conghiettura reputa battute le prime in Her-^ 
donea dell' Apnlia oggi Ordona , o in Hydrm della Mes- 
éapia , le altre in Canusium , le altime a Paestum. 

Segue un cenno sulle antichità di Luceria^ in cui Ta. 
dopo aver rammentate le natarafi rioefaezze di quelle pia - 
nure formanti ora il Tavoliere^ di Puglia», e l'antico co- 
stume della traMiigrazion6:de'bestiamirdagIiAbraui nelle 
Puglie, giudica indubitato che un popolo primitivo ita- 
lieo abbia fatto dimora m queMuoghi^, nut d'incerto no- 
me ; partecipando cosi. , come sembra , alle idee di ci- 
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TÌltà indìgena , ormai condannate in gran parte perchè 
false , e contrarie alle autorità de' classici e de' mona- 
menti. Riferisce altresì il Riccio 1' opinione de' chh. aa. 
menzionati intorno a Lucerò , e dà notizia , senza far 
parola del d. , .di un asse gettato di Bari che si conserva 
in una privata collezione di Puglia del peso di once 1 1 
circa, avente nel r. la solita prora con sopra V amorino 
che scocca il dardo , simile alle già note d' un' epoca 
posteriore. L' a. però male a proposito lo riferisce in 
questo luogo in sostegno della sua opinione, circa Tin* 
civilimento primitivo di quel popolo italico, essendo ri- 
saputo che il tipo della barca , /3«pi5 , fu scelto da' Ba- 
rini per allusione al nome della loro città , la quale per- 
ciò dovette assolutamente essere di origine greca; inol- 
tre anche nella Pisidia fuvvi un altra Bipcc (ptoiom. l.v., 
e. 42; Noiit. eccles. prov. Pisidiae p. 29 ). 

La descrizione deUe monete è distinta in sei classi , 
così dair a. indicate : 

1 . Degli assi gettati attribuiti a Lucerà. 

2. Medesimi tipi , ma piìi piccole le monete , però 
tutte fomite della iniziale della zeeca. 

3. Delle monete coniale col nome di LOVCERI 
apertamente. 

4. Monete di stile pellegrino , con esAlemi e rap- 
presentanze diverse dalle usuali dì^ Roma, col come RO- 
MA, e la. lèttera • U iniziale. 

5. Monete perfettaneiile romaoo^consolari incerte , di 
bello stile, differenti dalle' usuali , e fornite di una U 9 
o xeiterata in ambe le facce. 

6. Monete; consimili , ma* quasi a metà di peeo. 
Koterà solo aleune cose pet le nseoete della prima classe. 

a- ASSI -^ È un secondo esemplare di quello' esi-» 
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Stente nel museo Santangelo, che i cbh. editori dell' aet 
gr. Kircheriano attribuirono a Lnceria , p. 1 16. 

b. 8E1II88E (^aes gr. Kirch. p. 20, tav. y , n. 2). — ^ 
Nessuna ragione addace Ta. per scompagnare questo pon- 
derale dagli altri della medesima serie , insigniti pure della 
clava , e raT?icÌDati dai chh. ee« , avendo riguardo al 
simbolo costante della clava ed al peso. Egli si contenta 
di dire, che questo semisse è comune nelle terre paglie* 
si , ma allora tutta l' intiera serie , che chiaramente ve- 
desi appartenere ad nna zecca , dovrà spettare a qualche 
città appnla ; inoltre sembra che Ta. stesso non sia af* 
fatto convinto di quanto dice a tal riguardo , poiché dopo 
averci fatto sapere che i Lucerini a Minèrva , divinila 
sacra aUa sapienza ed alt ulivo , avevano consacrato un 
tempio , oggetto dell* orgoglio patrio , soggiunge in nota 
eh' egli non sa comprendere come possa ritrovarsi una 
divinità greca fra ]popoli Sanniti ed Osci. 

e. QuiNGUNCE (o. c p. 36, tav. V ine. , n. 14) — Os- 
servando che la stessa moneta è malamente riferita nel 
museo Kircheriano, e come nell'esemplare ora pubblica- 
to i tipi non hanno sembianza né di ruota , nò di teda , 
Va. conchiude esser la illustrazione di tal medaglia diffi- 
cile , e le rappresentanze indiciferabili. 

d. TBIBNTB e. QUAUBANTB — - f. SESTANTE — g. ON- 
CIA — h. 8B1I0NC1A (o. c. p. 32 , ci. V, tav. i, n. 1 , 
2, 3, 4) — La sola nuova opinione emessa dall'a. in que- 
sto scritto si è , che le antiche monete dell' Àetolia rin- 
venute in gran numero nell' Apatia debban credersi bat- 
tute in questa regione , quando V Apnlia denomina vasi 
Aetolia: conghiettura che non abbisogna di argomenti per 
esser giudicata inverìsimile. Ma è per contrario a desi- 
derare, che l'a. non si sforzi a dir cose nuove, quando 
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defrauda la secca lucerina di moDomenii già coaosi^ioU. 
AndaTan collocale in questa classe tutte, o almeno Tarie 
di quelle monéte descritte dai chh. pp. Marchi e Tessieri 
alla p. 21, taV. ^iii, perchè di molte non solo è certa ma 
incontrastabile la provenienza lucerina; e di altri ponde- 
rali da' varii archeologi dati a Luceria bisognava eziandio 
far parola, o in conferma di tali attribuzioni, o per re- 
stituirli alle loro vere sedi. 

Descrivendo tutte le altre monete delle rimanenti 
classi , Fa. fissa le piii antiche pertinenti alla 1/ verso 
il II o ni secolo di Roma , quelle della 3/ classe al 
A40 , le noverate nella 5.' al A48 o poco più tardi, le 
ultime del 534 al 665 ; ed avverte che per le medaglie 
con [/T evvi grave difficolià di darne per ara una sod- 
disfacente dispiegaziohe , p. 21 . 

Dal fin qui detto si comprènderà facilmente , che 
sebbene V a. abbia posto ogni sapere nella redazione del 
suo lavoro , nondimeno è ancora a desiderarsi una com- 
piuta monografia delle antiche monete di Luceria , com- 
pilata con più sani principii di critica e con opportuna 
ecudizione. Una tariffa delle monete descritte segue la me- 
moria , ma i prezzi sono stati giudicati erronei da qual* 
che dotto negoziante di antiche inedaglie. 

Z, Intorno ad alùune monete di Amalfi ^ memoria letta al-- 
r accademia Pontaniana nella tornata de'iS Aprile i 844 
dal socio resid, Sahalore Fusco. Napoli 1846, 4.^ di 
pag. 12 con 1 tavola. 

Il eh. sig. Salvatore Fusco , di cui sono ben co- 
gniti i lunghi e profondi studi sulle monete del nostro 
Reame, ne ha iu questo nuovo lavoro illustrate alcune 



56 biblioghavia: 

spettanti alla secca di Amalfi cotanto rinomata , e della 
quale non restano che Yaghe ed incerte notizie. Egli cre- 
de battuto il tari amalfitano al tempo de' Normanni e de- 
gli Stctì , e ne stabilisce per diverse ragioni il valore 
tra le grana 12^e13e2 den. y fondandosi snlF au- 
torità di varie antiche carte dell' archivio della zecca , 
di cui trascrive originalmente il contenuto. Le movete di 
bronzo che il eh. a. riferisce ad Amalfi sono 8, ed han- 
no nel d. V epigrafe, MANSO VIGE DVX in più linee 
però ed in diversi modi , nel r. la città rappresentata da 
una torre tra due edifizi, imitazione delle monete di Sa- 
lerno ( FUSCO , Tavok di man. tav. iii , n. 2). Ripercos- 
se quasi sempre sopra monete bizantine, appariscono so-* 
vente in esse gli avanzi dell'antica impronta e le orme 
della leggenda « ffiSUS^ISTUS BASILEU BASILE 
X« EMMANOVHA, IC XG, o di altre simiglianti. Tra 
i quattro Mansoni che dominarono Amalfi, non trovando- 
sene alcuno a cui i cronisti dieno il nome di vice-duca, 
il eh. a, si vale di questa interessante circostanza j^er de- 
terminare cosi repoca delle monete. 

)> Dominava iìi Amalfi Giovanni III con Sergio VI 
di lui figliuolo, quando nel gennaio dell' anno 1034 Man- 
sone suo fratello assieme alle comune madre Maria oc- 
cuparono quella ducea. Dopo tre anni riuscì a Giovanni 
e Sergio di ricuperare il perduto dominio diseacciaado 
Foocupatore Monsone, il quale fu abbacinato , e con essi 
continue anche Maria a governare. Erano Cosi le cose , 
allorché il potente principe di Salerno Guaimario IV nel 
1038 conquistò il principato di Gapna , e nel seguente 
anno s' impossessa della ducea d'Amalfi e di Sorrento , 
onde il duca Giotanni assienie col figliuolo Sergio nuo- 
yaSMite rimaée spogliato di quella signoria. Vedendosi 
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Guaimario padrone di tanti stati associò al principato il 
suo figlinolo Gisnifo II; ma per meglio governare quella 
ducea , e per rendere il suo giogo meno pesante agli 
Amalfitani , pensò di rimettere nel 1042 il cieco Man- 
sone, ritenendo però presso di se il titolo di duca, co* 
m'è contestato dalle carte pubblicate dal Blasi. Ciò non* 
pertanto nelle carte amalfitane si trova solo il nome di 
Mansone ». 

ce La felicità di Guaimario fu turbata da una or- 
renda congiura ordita nel 1053 contro di lui, della quale 
rimase vittima , e quasi nell'istesso tempo il cieco Man- 
sone fu deposto da quel governo , ristabilendosi per la 
terza volta nel domìnio di Amalfi Giovanni III con Sergio 
suo figlio y?. 

c< Dalle cose dette di sopra si rileva, che Guaimario 
continuò a ritenere il titolo di duca di Amalfi , dopo che 
richiaoiò Mansone in quel dominio, e che nelle carte di 
quella ducea il nome di quest' ultimo e non già quello 
dì Guaimario vi si apponeva ; per lo che gli storici hanno 
quistionato sulla influenza che il principe di Salerno avesse 
avuta nel governo di quella, sebbene non si fosse mosso 
mai dubbio , che il reggimento di essa fosse rimasto in 
una certa maniera sottoposto al principe di Salerno. Egli 
è adunque manifesto che il nostro Mansone, il quale s'in- 
titola nelle monete viceduca , non può essere se non quello 
che dal principe di Salerno fu rimesso nel perduto suo 
dominio , e a dinotare che il diritto di tenere zecca gli 
veniva per concessione di Guaimario, non solo imitava la 
rappresentanza delle salernitane monete, come ho detto , 
ma toglieva quel titolo, e non già l'altro di assoluto du- 
ca, che faceva apporre nelle carie stipulate nell'ambito del 
suo dominio ». ' 

TOM. 1 8 
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Osserva ia ultimo Ta., che questa specie di fbUari 
ed i tari d' oro sono le sole mooete finora vedute, che 
possono con certezza attribuirsi alta ducea di Amalfi. 

4. Dissertation sur une midaille gauloise inèdite , nouveU 
lemefU trouvée sur le ierritoire des Cadurci , et offrant 
2'e/9^>e et le nom de Lucterius , chef de ce peuple; par 
Jtf. le baron Chaudruc de Crazaunes. Cahors, Gomba- 
rien, 4846 in 9^ fig. 

Questa moneta è stata già pubblicata dall' a. nella 
Rev. num. del 1845, p. 333. 

< 

5. Noticc sur quelques médailles antiques et quelques mon- 

naies du moyen-àge inidites , rares ou dUnlérél locai y 
recemment découvertes dans le département de Tam^^t- 
Garonne\ lue a tAcadémìe de Monlauòan par M. le baron 
de Crazannes, Castel-Sarrazin , Lacurìe, 1846 in 8^ fig. 

6. Catalogue de médailles antiques ^ anciennes et modemes, 
de monnaies frangaises et itrangères , d'assignats etc. , 
provenant de la collection de M* D... de Perpignan. Pa- 
ris , AUiance des Arts, 1846 in 8^ 

7. Catalogue de la collection des médailles antiques et des 
monnaies du rncyen-àge composant le cabinet de M. Faure 
de Villefìranche. 3.® pariie, Monnaies royales de France 
et monnaies prouiiwiales decrites par M. Fougtres. Paris, 
AUiance des Arts, 1846 in 8''. 

8. Catalogue de monnaies anciennesj grecques^ romainesj franr 
faises et étrangères. Paris, AUiance des Arts, 1846 in 8^. 
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9. Cakdogue de trois jolies colUetìons de midaiUes ti de 
monnaies^ iani anciennes que tnodemes en or^ en argeni 
et en cuivre^ verrei peitUs et livree de numismaiiqìAe, 
Gand , Vao der Meersch , ia 8^. 

10. C/Ualogue de monnaies franfoiees et iiìrànghrei^ redigi 
pur M, F. Fougères. Paris, AUiance dea Arta, 1 846 in 8^. 



4 i . Caialogue d'une irès belle colleelion de midaillea et num- 

naies en or^ en argeni et en euivre^ et d*une jolie col' 

leetìon d'ouvrages de numemaiique , de poreetaine$y d'oh^ 

jets en cristal et de curioiités. Gand^ Vao der Meeracb) 

1846 in 8^ 

Le nonete descritte ne'cataloghi segnati co'n. 5 ad 1 1 
sono state vendute ne'scorai mesi di marzo, aprile e maggio. 



b. ABTI€OLI INSSaiTI IN ALTRE OPERE DI ARCHEOLOGIA. 

4 . Stdle medaglie imperiali di Megalopoli in Arcadia - 
Bullettino dell' Inst. 1846, p. 49 -aprile. 

I tipi illastratt in quest'articolo dal eh. Ratbgeber 
sono : a. Hercvles pelle leonis amictue in hermam desi- 
diens. b. Pan dexir. gradieftSj d. in Scipione nilens s. pe- 
dum tenete e. Fenus. d. Diana habitu curio stans^ d, data 
ad hastam s. arctim. —Ricbiama l'a. varii luoghi di Pau- 
sania, pe' quali si può conghietturare : che VErma di Er- 
cole fosse eopiata da quella che vedeasi sulla sponda set- 
tentrionale dell'Helisson (1. viii, e. 31, 4), e non dall'altra 
che fece parte delle erme ifyairai) Pane, diverso dal se- 



60 BIBLIOGRAFIA 

duto Delle monete de' Megalopoli taDÌ, imitazione della ata- 
tua marmorea di Pane Sinoeis , ricavato da quel di bronzo 
che Pausania stesso distinse col nome di Scolita (1, yiii, 
e. 30, 3); Venere ritratta dall'antico simulacro dì legno 
opera di Damofonte (1.tiii,c. 31, 3); e Diana la mede- 
sima forse che vedeasi nel tempio innalzatogli da Aristo- 
demo, convenendo l'abito succinto, Fasta e l'arco all'Ar- 
temis iyporépx (l.viii, e. 32,3). Conghiettura l'a., che la 
frequenza delle erme in Megalopoli dovrà probabilmente 
attribuirsi alla premura avuta di rifabbricare quella città, 
o al desiderio di minorare la spesa richiesta ordinariamente 
dalle statue, riferendo per altro l'opinione di Pausania, da 
cui fu creduta una predilezione degli Arcadi; annunzia inol- 
tre la spiegazione de' tipi di due medaglie di Settimio Se- 
vero e Caracalla in un articolo da pubblicarsi sul colosso 
di Apolline traslocato da Figalia in Megalopoli — e. Figura 
tunicata sians^ chlamide de hwneris dipendente ^ d. in hasta 
nitiiur. — É questo il riverso di una medaglia di Caracal- 
la , ma che poco diversamente vedesi in altre di Giulia 
Domua e di Settimio Severo ; per varie ragioni, e spe- 
cialmente pe' coturni , si è indotto 1' autore a ravvisarvi 
la curiosa statua di Dioniso ( 1. viii , e. 31 , 2 ) , pro- 
ponendo però diverse altre conghietture : cioè o che fos- 
se copia di quella di Polibio, o di qualcuna delle molte 
anche vedute da Pausania ( 1. viii , 30 ^ 31 , 4 ) , o fi* 
naimente di un simulacro eretto a Settimio Severo stesso 
o a Caracalla , rifiutando sempre T opinione del Sestini 
che la credette Artcmis. Esaminando le notizie degli an- 
tichi su Metidrio , 1' a. crede che la medaglia attribuita 
a questa città dal Millingen ( Rèe. p. 53, tav. iii, n. B) 
spetti ai Messeni; e passando a parlar di Orcomeno ci fa 
sapere , di aver egli di già pubblicata in un' opera tedesca 
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r ìllaatra^ione delle medaglie di questa città Arcadica, e 
della omonima nella Beozia {Allgemeine Encycloped. sect. 
3, p. 4. -disp. 1833, 45, 437-444). 

2« Notizia di due monete osche ^ Vuna creduta giàdiMur^ 
gantia , e che ora si attribuisce a Teate de^Marrucini^ 
V altra creduta già di Veseris o Sensemia , e che ora 
si attribuisce a' Frenfam- Ballettino arch. napol. 1846, 
p. 25-gennaro. 

Il eh. Ayellino osserya, che la monéta in cui parve 
al Pellerin doversi legger M VPTANTIA , e che salla fe- 
de di questa ìbrida epigrafe di un esemplare che lo stes- 
so Pellerin disse sconservato , è stata da tutti gli altri 
scrittori attribuita a Murgantia del Sannio , ora una me- 
daglia di perfetta conservazione ha mostrato che la vera 
leggenda è MVITAIIT , senza alcuna traccia delle due 
ultime lettere lA , che anche il Pellerin non vide nella 
moneta e segnò con pontini. Il eh. a. attribuisce adunque 
queste monete alla celebre Teate de' Marrucint , ed eli- 
mina Murgantia dal novero delle città numismatiche fino- 
ra conosciute. Passa quindi a pubblicare un'altra di quelle 
monete, che avendo ncld. la t. di Giunone di fronte j e 
nel r. Bellarofonte sul P^gt^o combattente la Chimera con 
epigrafe incerta , furono attribuite a Crotone , a Veseris 
della Campania, ed a Ceosernia Sensernia del Sfinnio. In 
questo nuovo esemplare esistente nella coUezioue di mona. 
Fanelli la. ha ravvisata l'epigrafe FRETERNYM, oltre 
un monogramma di non certa intelligenza, e ricorre per- 
ciò a' Frentani , instituendo un confronto tra questa mo- 
neta e quelle con leggenda FRENTREl : dove però la di- 
versa desinenza , e la N della prima sillaba reputa cagio- 
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naie dalla Tarìeià dcir epoche o per osche inflessioni à 
noi ignote , adducendo per esempio le mooeie d Hyrina 
nelle quali si legge TPINA, TPINAIOS , TPIAN02 , 
TPIETES eie. Riconosce perciò nel d. delle indicate me- 
daglie de' Frentani la t. di Bellorofonte e non di Mer- 
curio y e nel r. ov' è il solo Pegaso , adombrata nel tri- 
pode eh' è di sotto , la Chimera ^ potendosi per le sa- 
cre fiamme che su di esso ^ccendevansi , simboleggiar 
quelle che la Chimera eruttava ; traendo dal confronto dei 
tipi la maggior sicurezza della nuova attribuzione. Esa- 
minando in quale città de' Frentani potrebbe credersi co- 
niata la nuova moneta , l' a. conghiettura die una citta 
marittima avesse altra volta portato il nome di Phreter* 
ntwì , forse la moderna Termoli denominata hueramnia , 
presso al mare ed a lato del fiume Tiferuo, ne' codici di 
Tolomeo appellato costantemente ^(Vcpyov ; città che fab- 
bricata su d' un fiume con porto , avrà per le commer- 
ciali relazioni con Corinto adottati i tipi del Pegaso e di 
Bellorofonte. Per la simiglianza della t. di fronte , del 
metallo, del peso, e per l'uso della lingua osca, l'a. ri- 
chiama alle vicinanze di Phreterìvwn le monete con iscri- 
zione FISTLVIS , ed abbraccia l' opinione di coloro, che 
le danno alla frentana Histonium : sospetta altresì che ad 
Hyrium del Gargano, e non ad Hyrinu della Campania si 
spettino le copiose monete con leggenda TPINA, annun- 
ziando una memoria da leggere alla r. accademia ercola- 
nese , nella quale verranno queste cose più diffusamente 
dichiarate. 
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3. Lettere del sig. barone Mugliano sopra alcune monete di 
Zanno. -BuUett. arch. oap. 1846, p. 29, 71 , 73-gen- 
naro, maggio. 

Nella prima di qoeste due lettere si dà notizia del 
rioTeoimeDto di aoa moneta di Larino che ha nel d. la 
t. di Pallade e nel r. un fulmine , di cai però sono noti 
diversi esemplari, ed ano fu anche da me descritto (Mo- 
neie inedile p. 23). Nella seconda V a. ricorda come fin dal 
1836 ayeYa egli comunicata al eh. Avellino la spiegazio- 
ne del tipo del cavaliere in corsa nelle monete di Lari* 
no, credendolo 1' eroe Oplaco con \ autorità di Plutarco 
e di Floro ; e che questa conghiettura è stata recente- 
mente proposta dal eh. Cavedoni, il quale ritrovò anche 
pili esattamente notato il nome di Oplaco Vlsinio ne' nuo- 
vi frammenti di Dionigi d'Alicarnasso ( Bìdlet. arch. nap. 
1843, p. 27), senza che Tuno sapesse dall'altro. Osser- 
vando poi r armatura del cavaliere , e la forma del nto- 
rione che gli copre la testa a guisa di pileo con creste bi- 
cornute^ egli vi ravvisa la completa armatura sannitica. 

Il eh. Avellino richiama a tal proposito le monete 
di Capua e di Atella co' due militari , che hanno simili 
pilei ma senza creste , ed il vaso di Geglie del R. Mu- 
seo di Berlino, nel quale i Messapi che combattono con- 
tro Diomede hanno la t. armata di elmi acominati privi 
di creste (parof&a, Bild. ant. Ubene p. 9, tav. iri, n. 9; 
Annali dell' inst. 1844, p. 226, tav. d'agg. x ; cniURD, 
jlpuUsche vasenbilder p. 3 ). 
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4. Osservazioni del eh. Cavedani sopra alcune monete pnb- 
blicate neWanno III. del buUettino archeologico napolita- 
no - Bull. arch. nap. 1846, p. 41 - marzo. 

m 

Le moDete sottoposte dal eh. Gavedoai a novello esa- 
me sono ::: a. Cuma CampamaCj p. 65 , tav. iii , n. 1. 
Crede T a. che la t. del dritto sia di Apollo^ e nel r. 
il aimbolo sulla conchiglia fosse una ghianda fornita 
del suo calice ispido y da riferirsi a Plutone ed ai luoghi 
e selve dell* Averno :z: b* Neapolis Campaniae ^ /p. 58. 
L' a. emenda una sua poco chiara espressione intorno alla 
moneta della medesima citta descritta nel buUettino arch. 
nap. *p. 42, dichiarando che non con argento sacro ad 
Apollo, ma che fu dopo la impressione di essa, dedi- 
cata a questo nume la moneta di Crotone pubblicata dal 
eh. Rochette s e. Taras Calabriae j p. 105, tav. in, 
n. 10. Che le lettere KH graffite nel campo della meda- 
glia, sia che si prendano per note numeriche, sia per ini- 
ziali di nome od altra voce^ potrebbero pur riferirsi a mo- 
neta offerta o dedicata in un tempio o sacrario, siccome 
quella di cui si è detto poc'anzi^ d. Hipponium Bruttio- 
rum^ p. 46. Avverte la. che nel verso della iscrizione di 
Cizico supplita dal Millingen, e dove egli lesse ^ANAE<vH 
deve invece corri ggersi ir ANAEpxH secondo la lezione del 
Miiller, ma che in luogo di un nome di magistrato, come 
ha opinato il eh. Avellino, sia da ravvisarsi quello della dir 
vinità analoga all'altra di IIANAAI^IA del vaso edito dal 
eh. Minervini {Bullett. arch. nap. 1845, p. 144). La medesi- 
ma divinità egli vede nel celebre calamaio del Museo Bor- 
bonico , in vestire similissimo a quello della dea FIAN- 
^INA dlpponio, che ha pure una sferza nella s. ed una 
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fiaccola spenta nella d. , e che in riguardo al sao posto 
crede potersi dire Aurora^ Dies^ Hptspa ^ e. Monete ro- 
mane impresse nella Campania o neWApulia^ p. 14-16. 
Pubblica r a. una lettera che nel 1838 o prima il dot- 
tissimo Borghesi indirizzava al sig. Girolamo Negrini , 
nellac quale son descritte varie monete con le iniziali CA, 
ed è dimostrato alla maggiore evidenza , eh* esse battute 
fuori di Roma non portano *il nome di un monetiere ro- 
mano , ma sihbene quello di una città , e forse Capua. 
Soggiunge però il eh. Cavedoni, ch'essendosi ora cono- 
sciuta la provenienza appula di quelle monete , vie me- 
glio si applicano a Canusium : fa noto che un altro esem*- 
plare del quincunce Incerino edito dal eh. Avellino {Bull, 
ar. nap. 1845, p. 67, tav. iii, n. 2), di buona conserva- 
zione e del peso di gram. 24 e 2 decimi conservasi nel 
Ducale Museo Estense; e che gli altri dove vedesi il II 
invece dell' (^^ potrebbero spettare anche a Lucerà, prenden- 
dosi quella lettera per iniziale del nome di un magistrato. 
La moneta poi di Filippo ricordata a p. 43, egli la crede di 
Antiochia della Caria, ravvisandovi nel r. Recale Urgemina, 

5. Intorno un colosso di Apolline trasportato da Figalia 

in Megalopoli -BnW. delllnst. 1846, p. 109-luglio. 

6. Sìd sepolcro dei figli (6 fcaiiw ^i^) a Calcide in Eubea^ 
e su d* una medaglia memoì'abile di questa città 'BM. 
dell' Inst. 1846 , p. 1 10 - luglio. 

Secondo Pausaoia (1. viii, e. 30, 2; e. 41 , 5) la sta- 
tua di ApolUne Epicurio fu transportata da Bassae in Me- 
galopoli , avendola i Figalensi ceduta , allorché invitati 
ad abitar Megalopoli , né volendo ciò fare , si mostra - 

TOM. I 9 
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roDO favorevoli alla novella citta con un dono cosi ini* 
portante. I Megalopolitaoi eressero quel colosso nel foro 
innanzi il temeno il Giove Lykaeos , ed a sinistra di 
un tempio della madre degl' iddìi : questa statua vedesi 
ritratta sulle loro monete battute a' tempi di Settimio Se- 
vero e di Caracalla (pellerin, Rèe. t. iii, p. 189, n. 45, 
pi. cxxv, n. 4; Mus. Theup. in Elagab. p. 1011 )• 

Le medaglie di Calcide^dell'Eubea hanno per Io più. 
nel r. il tipo dell' aquila divorante un lepre od un serper 
una però fu erroneamente dal Pellerìn attribuita a Galcide 
della Siria {Rèe. t. d, p. 210-211, pi. lxxx, n. 76), in cui 
vedesi nel d. la t. di Nettuno col tridente dietro la nuea^ nel 
riverso un come obelisco ira due statue in un edificio diety^ 
lo , dal cui tetto pendono corone e rami di edera (bgkhbl , 
Voct. num. vet. t. b, p. 363; bestini, Mus. Foni. p. 36 , 
tav. V, n. 18: Descr. di m. m. a. gr. tav. ziii, n. 14). Seb- 
bene varie conghiettare potrebbero farsi sul tipo del river- 
so, pure r a. opina ch'esso resta irrefragabilmente spiegato 
da un luogo dello pseudo Plutarco {Quaest. Graec. p.296). 

E crede quindi , che le statue apposte al sepolcro 
sormontato di tetto rappresentino Koto ed Arclo , e che per 
là vicinanza dell'Euripo molto convenientemente è aggiunta 
nel d. la t. di Nettuno^ sia che voglia riferirsi al flusso e ri- 
flusso , raXXepoca , deirEuripo stesso, o che si creda questa 
r immagine del Poseidone Ennosigaeos^ allusiva, ai tremuoti 
cui tutta TEubea, ed in particolar modo i contorni dellEu- 
ripo erano soggetti. È questo in breve il contenuto dei due 
indicati articoli del eh. Rathgeber. 
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C. PUBBLICABIONI P£B10DICIIE. 

Mevue Numismatique publiie par Carikr et De la Saussaye 
Paris, 1846 in 8^-N.^ I. janv. et fevr. p. 84, pi. v. 

Gli articoli contenati in questo primo fascicolo sono: 
1 . Observaiions sur les midailles aiiribuéet à Cartha^ 
go^Nova^ et testitution de plusieurs àSaguntum^ p. 5-19, 
pi. I. Il ch.Du Mersao, dopo aver riferita l'opinione di co* 
loro che attribuirono a Carihago-Nova le monete con le ini- 
ziali C. I. N. C. o K. (viORN., Descr. t. i, p. 36, n. 259: 
SuppL tom. I , p. 70 , n. 402) , e quella del eh. Borell 
che vorrebbe legger 1' ultima lettera Knossus o Cnossus 
{Rev. nttm. 1845, p. 340), dimostra con molte ed evi- 
denti ragioni che queste monete non possono spettare alla 
città di Creta, e le restituisce perciò alla Spagna o quindi 
alla detta Colonia, lulia. THova. Carthago\ e spiega il /a- 
berinto che vedesi accoppiato alla t. di Lepido o di Au- 
gusto, il solo appoggio dell'opinione del eh. Borell, per 
un allusione ai coloni Cretesi passati nella nuova Carta- 
gine. In altre monete pure della Spagna, aventi nel d. la 
t. di Augusto^ si vede nel riverso un come laberinto^ ma 
di forma rotonda (hionn., SuppL tom. i, p. 72, 411; flo^^ 
REZ, tom. I, p. 323, pi. XVI, n. 9), che il eh. a. vor-^ 
rebbe piuttosto credere il piano d^ un anfiteatro , avendo 
riguardo alle sue divisioni uguali e simmetriche , e che 
sappone allnsivo ai giuochi celebrati nella Spagna io onore 
di Augusto : non altrimenti della quadriga in monete di 
CarthagO'Nova^ innanzi a cui è collocata un'insegna mù 
lilare, forse per indicare che le corse erano fatte da' sol- 
dati. Queste slesse monete diserò alcuni a Carthago-Nova 
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pel credalo simbolo del laberinto , ma non avendo altro 
indizio di epigrafe , e trovandosi nello stile molta simi- 
glianza con quelle di Saguntum^ il eh. a. dà loro una nuova 
patria, tanto piìi che di quest'altra città non si conosce- 
vano medaglie di Augusto. // caduceo^ la spiga ^ la pai" 
ma , che accompagnano la t. di questo imperatore sono 
simboli ordinari! delle monete di Saguntum^ potendo l'ul- 
timo sostituire la vittoria. Il circo o anfiteatro conviene 
perfettamente a Saguntum^ ch'ebbe un teatro ed un circo, 
di cui restano ancora gli avanzi , da molti scrittori celebra- 
ti; iu ogni modo queste medaglie non potranno più credersi 
di CarthagO'Novay non avendo con quelle veruna analogia. 
2. Nouvelles obscrvations sur la médaille attribuée à 
Postume fils , p. 20-7. Sono queste aggiunte relative ad 
un'altro lavoro dello stesso a. il sig. Pr. Dupré, intitolato 
JDissertation sur Ics tnédailles attribuées au fils de l'empereur 
Postume^ 1825 in 8.^ Esse bau per oggetto di dimostra- 
re, che il figlio di Postumo non ebbe giammai alcuna ìm^- 
portanza nelle armate per esser molto giovane, e che in 
ogni modo non possono a lui spettare le monete comu- 
nemente attribuitegli ( mionnet , Descr. tom. u , p. 70). 
Conferma fra l'altro questa sua opinione Va. con due me- 
daglie di oro di questo medesimo imperatore , in una 
delle quali è notata la sua quinta potestà tribunizia col 
terzo consolato , e perciò dell' anno 262 dell' e. v. , non 
del 260 come per avventura aveva supposto 1' Eckhel 
{Doct, tom. VII, p. 438), e 1015 di Roma: vedesi nel 
riverso V imperatore sacrificando per aver compiuti cinque 
anni di regno, e facendo voti per un nuovo quinquennio, 
avendo allato il suo figliuolo , rappresentato come un 
fanciullo con toga praetexta. L' altra , forse delio stesso 
^DDo, ha nel royescio l'epigr. AETERNITAS. AYG. con 
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tre teste radiate , di cui una di fronte fra due che si guar*- 
dano , fedele imitaziÒDe di quella di Selli mio Severo eoa 
Fiscr. FELICITAS. SAEGVLI, o dellallra con le t. di 
Caracalla e Gela eon leggenda AETERNITAS. IMPERI. I 
dae figliaoli di Poslumo sono anche quivi rappresenlali da 
fanciulli, e la iscrizione votiva può riferirsi al desiderio 
di una immensa felicità , e di un potere illimitato , che 
i Galli auguravano a' figliaoli di Postumo ; avendo que- 
sto imperatore rendute grazie agV iddii per le numerose 
vittorie riportate su Gallieno ne' cinque anni del suo re- 
gno , che allora appunto compivansi. Se poi questa mo- 
neta volesse reputarsi battuta cinque anni appresso, quan* 
do cioè Postumo dopo 10 anni d'impero fece i voti vi- 
cennali, il suo figlio non potrebbe mai credersi quell'in- 
vincibile guerriero, rimasto ignoto a tutti malgrado i suoi 
pretesi sforzi. 

3. Recherches sur les monnaies au type ChartrcUn frap- 
pées à Chartres^ Blois, Fenderne y Chàteaudun^ Nogent {Per^ 
clìe)y St.'Aignany Celles^ Romorantin^ Brosse^ etc. ; 7.^ ar- 
ticle, chap. vii, supplém. p. 28-55, pi. ii-iv. In questo 
supplemento alla sua lunga e dotta memoria pubblicata 
nel volume del 1845 , il eh. Cartier ha riassunte le sue 
opinioni intòmo alla denominazione data di Charirain al 
tipo di queste monete , e vi ha aggiunta la illustrazione 
di 15 altre medaglie raccolte durante la stampa del li- 
bro. Ha conchiuso poi osservando, che nella nuova di- 
visione territoriale della Francia , l'assemblea costituente 
divise in due dipartimenti l'antico paese Chartrain. Il di- 
partimento di Eure-et'Loir ebbe per capo luogo Chartres^ 
e comprendeva il Dunois ed il cantone di Rogent-te-Ro- 
trou'y Blois fu il capo luogo del dipartimento di Loir-et-^ 
Cher formato del Vendómois , Remorantin , Saint Aignan 
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e Celles. Che allorquando la moneta disparyé per remis- 
sione della carta-moneta, tutte le città e sino i più pic- 
coli comuni di questi due dipartimenti, come di tutta la 
Francia, furono obbligati a fabbricare dei boni per piccole 
somme, e questi boni o biglietti di confidenza delle casse 
patriottiche scapitando di credito sortirono ben presto dalla 
circolazione, e difficilissimo riesce di troyame ora ne' stessi 
luoghi dov'ebbero corso. Essi però per le loro epìgrafi, 
e per i cangiamenti che subirono dal 1790 al 1793 me* 
ritano V attenzione de' curiosi , e debbono atere una pa- 
gina nella storia della numismatica francese. È perciò il 
eh. a. ha dato il fac-simile di due di questi biglietti , 
uno de' quali spetta al eh. de la Saussaye , e ne ricorda 
un' altro della municipalità di Ru£Eec in cui leggevasi per 
titolo: Libertà^ Égalité ; jamais deux chambres. Segue la 
nota della emissione di questi biglietti ne' due indicati di- 
partimenti , e r indice delle monete disegnate nelle tavole 
della Revue relative a questa memoria. 

U, Attribution dune monnaie a Eudon Due de Bre* 
tagncj p. 56-8, pi. y. La quinta tavola di questo fasci- 
colo contiene varie monete dell' antica Bretagna. La più 
interessante è quella di Eudone , tratta da un originale 
eh' è nella Biblioteca del Re a Parigi , e pubblicata per 
la prima volta dal sig. Cbabouillet in un capitolo dell'o- 
pera La Bretagne ancienne et moderne y ma attribuita dal- 
l' autore ad Eude duca nel 1148. Il sig. Rame , dimo- 
strando erronea questa opinione , restituisce la moneta 
ad Eudone ed adduce un luogo decisivo del cronista di 
$• Brieuc: per tal mod<> la medaglia non dovrà credersi 
posteriore al 1065, in cui il nome dì Eudone scompare 
dalla storia della Bretagna. Osserva inoltre l'a., che la 
moneta di Cenane II ha moka analogia con questa di 
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Eudone , quantunque di una fabbrica molto buona per 
r epoca in cui fu battuta , e che potrebbe collocarsi tra 
gli anni 1040 e 1047 : è iu essa notevole la voce Bri-^ 
ianie scritto IIITANIE. 

5. Monnaies épiscopales de Strasbourg , p. 59-60. 
n 8Ìg. Laurent facendo il catalogo di una piccola colle-- 
zione di antichità dal comune di Epinal ceduta al Mu- 
seo del dipartimento , vi ha trovate due medaglie di un 
JFeriner vescovo di AR. Egli quindi le ha date a Wcr^ 
nher vescovo di Strasburgo ( AKgefUoraium ) , di cui 
Scboepflin ricorda una sola moneta bracteale; e si è con- 
fermato in questa opinione per essersi rinvenute a Remi- 
remont son circa 25 anni col Gerardo di Alsazia , contem- 
poraneo di Wemher^ che venne offerto all'imperatore d'Au^ 
stria dal barone Marchand. L' a. poi ha aggiunto il dise- 
gno e la descrizione delle due medaglie di Wernher^ che 
sono di argento e del modulo 4 a 5. 

1. « VVERINER EPI (EP in mon.) Busto del ve- 
scovo di faccia. 

Roi). Mano che benedice, ed in tutta l'area una 
croce, che ne' scompartimenti superiori ha un' A ed altra 
lettera incerta, in ognuno dei dne inferiori un astro. 

2. * VVERVNHRVS E Testa volu a s. 

Rov. Edifizio tra due torri sormontate da croci, ed 
in cima all' edifizio una croce di mezzo alle lettere A, R. 

6. BuUelin Bibliogmphique ^ p. 61-80. Contiene il 
compimento dell' esame del voi. xiii degli annali deirln- 
stìiuto , ed un secondo articolo 9i(k\V Histoire monétairt de 
la province d!ArtoÌ8^ par A, Hermand. St. Omer, 1843-4 
in 8.° Esponendo V opinione del eh. Luynes sulle meda- 
glie di Clazomencj il eh. de Witte osserva : che la voce 
yfS dinota un grido rauco ^ non diversamente dal verbo 
xXa^«, e quindi che i nomi Ffn^vvi e KX^(^Vv) avran de- 
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signato Tamazzone fondatrice di Clazomene e del tempio 
di apollo Gryneo. Dà inoltre la descrizione di due di- 
drammi di Mallus^ ora nella collezione Laynes : 

1. T. di Venere diademata a d. 

Rov. MAA T. barbata coperta del pileo frigio a d. 

2. Minerva assisa su d'nna roccia e Tolta a s., che 
si appoggia alla lancia ed allo scudo posti d'appresso un 
tronco di albero. 

Rov. MAA Venere e Mercurio col caduceo. 

Nella t. barbata il eh. de Witte ha riconosciuta quella 
deir eroe Jfa//ti« fondatore della città. In quanto alla leg- 
genda licia della moneta segnata col n.^ 32, egli diparten- 
dosi dall'opinione del eh. Luynes, che Torrebbe trovaryi 
qualche analogia col nome Trabaia di una città menzio- 
nata da Stefiano Bizantino , si accosta al eh. Longpérier ed 
al sig. Sharpe, che yi ravvisano invece quello di T^^Xi^cos 
uno dei demi della Licia : e crede confermarsi quest'at- 
tribuzione pel tipo stesso della medaglia , che ha la t. di 
Ercole coverta afilla pelle del leone. 

7. Mélanges , p. 81-4. Il eh. Longpérier in una let- 
tera all'editore delle Rev. num.. fa varie osservazioni sulla 
notizia data dal sig. Durand di alcune pièces satiriques 
relatives à la revolution franqaise. Questi bizzarri monu- 
menti coniati in Inghilterra portano leggende allusive ai 
fatti della rivoluzione francese, ed il piti delle volte un 
doppio signiBcato, come p. e. THE WRONGS OF MAN; 
MAY THE RNAVE OF JACOBIN CLVBS NEVER GET 
A TRICR , che possono intendersi in due modi , e simili. 

Si dà inoltre notizia di un ritrovamento di monete di 
Tolosa con legg. ODDO REX FRANC e TOLOSA GIVI, 
fatto ne' contorni di Gastelsarrasin ; e della nomina del 
sig. de Pétigny , autore della insigne opera InsUiutìons 
fdérovingiennes y a membro corrispondente delllnstituto. 
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IV. 

APPENDICE. 

a. Sul valore delle monete familiari. 

L' opera del sig. Hiccio sulle monete familiari non 
h tale , che altri non possa aggiungere o modificare aU 
cuna cosa. Insufficiente per la erudizione, poco utile pei 
disegni , erronea ne' prezzi , sebbene coronata col premio 
istituito da jillier dHauieroche , non può dirsi ancora un 
lavoro perfetto su tutta quella classe di monete , che col 
nome di familiari o consolari sono generalmente conosciute. 

Intorno al prezzo di esse, siccome una lunga prati^^ 
ca di compra e vendita può solo autorizzare una tariffÌBi, 
cosi riescirà certamente gradevole ai collettori di meda-* 
glie romane questa che ora presenta il sig. conte Mila* 
no , ricavandola da' documenti che conserva , e piìi di 
ogoi altra sicura per la valevole sperienza di molti an- 
ni, li' a. paragonando i prezzi del Riccio co* suoi , per 
agevolare i computi indicati pure in ducati e grana nap. , 
vi ha aggiunto la stima del Mionnet in franchi ; e per* 
che nulla mancasse à questa nuova guida de* compratori, 
ha richiamato anche il numero e la tavola che ciascuna 
moneta ha neir opera del sig. Riccio , ormai per mancan* 
za di altre nelle mani di tutti. Mette fine a questa si- 
nossi un indice, in cui irovansi segnate quelle medaglie 
a ciascuna delle quali ha senza ragione attribuito il sig. 
Riccio due prezzi diversi, evidente pruova dell'arbitrio eoo 
che è foggiata la sua valutazione. 

TOH. !• 10 
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b. Spiegazione delle lettere CONOB nelle monete di oro de* 
bassi tempii tratta dìair opera de'cbh. pinder e j. fried* 
LAEiKDER intitolata*. Die Mùnzen Justinians-Betììn 1843, 
p. 72, tav. VI in 8^. 

Non oravi finora una spiegazione soddisfacente del 
CONOB , che leggesi nell' esergo del rovescio delle mo- 
nete di oro , iscrizi(me già male intesa ne* tempi bizan- 
tini , avendola il Cedreno spiegata per le iniziali delle 
parole Kifiirirss ^'OfjLves Nojrpac 'OfiiStotvr Berepandri (t. i, 
p. 563 ed. Bonn. ). Fra le tante dichiarazioni delle me« 
desime lettere, le due più facili sono : COlUstantinopolis 
OBsignatum , e CO^stanlinopolitanum OBryzum , ovvero 
CONflatum OBryzum. Glie le lettere OB debbano divi* 
dersi dalle precedenti CON , e che queste ultime signi- 
ficano CON staniincpolis , è provato per le leggende AQOB, 
TESOB , TROB e simili , che servono per dinotare le 
zecche di Aquihja , Tessalonica , e Treviri , essendovi 
pure monete nelle quali -TROB è diviso da un patito in 
TR'OB ( ECiLHBL , Doct. Aom. viii, p. 151 ) ; resta dun- 
que a spiegarsi solamente OB s Queste lettere sono note 
numeriche greche equivalenti al n. 72 s Al tempo di 
Augusto si coniavano* coir una libra d'oro 40 solidi, ma 
gradatamente in apprèsso con la stessa quantità se ne 
battè un maggior ìiunherd , sino a che Videntiniano I con 
una legge ordinò , che dà una libra d'oro fossero qoniati 
72 solidi (Cod. X , tit. lXxii ( lxx), §. 5 , dell' a. 367 ): 
nelle monete di oro di questo imperatore si trovano per la 
prima volta le lettere OBI Dunque CONOB dinota la nor- 
ma tenuta nella coniazione delle monete di oro, cioè che 
72 solidi sono coniati dei una libra ;' e le stesse lettere nei 
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mezzi solidi y nella terza parte del solido y e nemedagtio- 
ni , indicano soltanto che quelle monete sono coniate col 
medesimo sistema di 72 per Ubra. 

Nelle monete di argento , per quanto è noto , non 
s'incontra mai CONOB, ma vi si legge solamente CON, o 
con altre lettere aggiunte , come CONSI o simili : né il 
R. Medagliere di Berlino, ricchissimo per monete bizan* 
line , pnò somministrare alcano esemplare di argento col 
GONOB. Nelle tavole del eh. Saulcy si trova è vero 
CONOB in nn medaglione di argento (tav. i, n. 3), ma 
lo stesso disegno mostra le lettere OB come dubbie, es- 
sendo verso r estremo lembo dell' esergo , e quello del 
R. Museo di Berlino ha le lettere CON senza OB. Un se- 
condo esempio del CONOB in monete di argento è ripor- 
tato dal medesimo a. (tav. ix , n. Il), ma per scambio 
de' n. 10 ed 11 , come appare dal suo testo a p. 91 , 
cioè a dire che la moneta con CONOB è di oro , e quella 
di argento non ha CONOB ; cosi quando ne' cataloghi o 
in altre descrizioni trovasi notato CONOB in monete di 
argento, dovrà credersi certamente un errore, trovandosi 
solo talvolta CO B (saulct, tav. i, n. 8), che deve spie- 
garsi come CO S ed altre simili epigrafi. 

Né dalle monete di rame si ha CONOB , tranne 
una sola volta a' tempi di Costantino Pogooato (saulct, 
tav. XI, n. 7): e se nella medaglia le due ultime lettere 
sono del tutto chiare , dovrà attribuirsi questa irregola- 
rità alla confusione delle zecche di queir epoca. Alla spie- 
gazione data deirOB per 72 non può in alcun modo ostare 
l'epigrafe COMOB, che ricorre talvolta per CONOB nelle 
monete coniate in Occidente; poiché tutte le zecche del- 
l' impero , avendo il costume d' indicare il sistema della 
coniazione colle lettere CONOB, vi aggiunsero talora nel- 
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l'area del riTerso qualche iniziale del proprio nome, come 
p. e. MD Mediolanum , RV Ravenna , OTvero accoppia- 
rono quelle lettere alle solite OB facendo AQOB , TESOB , 
e dichiarando cosi di a'irere adottato il sistema costantinop. 
La ragione poi perchè fa espressa sempre nelle mo^ 
nete la relazione tra il solido e la libra 9Ì è, che allora 
non si contava a solidi ma sl libre] e che il solido fosse 
la 72 parte della libra era tanto conosciaio , che nna 
libra d*oro di 72 solidi diccTasi nna società di 72 perso- 
ne ( cf. Ec&HEL , Doet. tom. viii , p. 51 1 ). Da ultimo non 
deve recar meraviglia se nella leggenda CONOB il nome 
della città è scritto con lettere latine, e per le note na* 
meriche sono adoperate le greche, essendo generale questa 
promiscuith nelle monete bizantine , nelle quali p. e. si 
ha VICTORIA AVQGr ( terza officina ), M ( n. di va- 
lore?3 40), e sotto ROMA. 



Il premio di una lufidaglìa di oro di 100 francU è stato sta» 
bilito dalia societk dì agricoltura , commercio , scienze ed arti di 
Calals alla migliore memoria sul seguente soggetto storico : 

ce Decrire les monnaies et médaiUes qui oni iti frappies à Ca*' 
» Icds , €u qm soni relatives à Phistoire de cette vfie » 

Le memorie de' concorrenti dovranno esser dirette a Af« E, Le- 
hequ , s§créuUre archiviste de la soditi , rue de Guise ^ 9j à Ca- 
laiSf non più tardi del genn^ro 18(^7, con la soli^ fom^ilitk delle 
schedole suggdlate contenenti nome , cognome , qualità e domi- 
cilio deira. , e nell^ estemo un'epigrafe che deve similmente tro-' 
▼arsi sulU memoria. La società fark impriinere a piroprie spese l'o- 
pera premiata e le tavole se ve ne saranno, non aprendo a' termi- 
ni dello statolo ebe la sola schedola degna di premio, e quelle me* 
jritevoli di onorata menzioqe. Soqo csqlusi d^l oonporso i i^embri re- 
sidenti ed onorarli della società. 
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a* Moneta delP Etruria circonpadana ? 

Nello scorso giugno V egregio amico mio sig. Giu- 
seppe Boscbini di Ferrara mi scrisse di avere fatto acqui- 
sto di una moneta di argento , trovata poc' anzi a San- 
guineto presso Legnago, del peso di grani 44 a stile ro- 
mano 9 con tipi marsigliesi , vale a dire con testa femi- 
nile nel dritto, e con leone gradiente nel riverso, al di- 
sopra del quale è la scritta . . AIOIT- La prima lettera è di 
tal forma , che lascia duUiio se abbia da prendersi per 
P o per T etrusco od euganeo; si che può leggersi p/jif... , 
oppure riJiF. . . , che sarebbe nome di città o di regolo , 
che facesse improntare quella moneta con tipi ritratti da 
que' delle dramme di Massilia , che avèano corso sì nelle 
regioni della Gallia cisalpina, come in quelle della tran- 
salpina. La forma de' caratteri si accosta vie più a quella 
degli Euganei e de^ monumenti Etruschi primitivi , e lo 
stile de' tipi ha del barbaro e trascurato , ma non tanto 
però che non possa supporsi impressa la moneta nel Y 
secolo di Roma, e più probabilmente dai Galli, che dopo 
la conquista dell' Etruria cispadana adottassero la scrit- 
tura etrusca ed euganea , e sì servissero di artefice del- 
l' una e dell' altra nazione. Non mi opporrei peraltro a 
chi amasse meglio di attribuirla agli Euganei stessi , od 
agli Etruschi in tempi posteriori alla invasione gallica ; 
tanto più , che ne'-Grigioni si rinvenne una moneta as- 

TOM. I. 11 
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sai simile , di argento anch' essa e del peso di denari 
due , con la scritta SOHIG- • •( i^anzi, Catal. di agg. al n 
t, del Saggio ); e che nell' anno scorso presso Matreio si 
rinvennero antichità etruscbe, tra le quali un clipeo con 
caratteri assai simili a quelli della moneta trovata presso 
Legnago ( Bull, dell' Inst. 1846, p. 19 ). 

G. CAYEDONI 

b. Medaglie di Alife e di Cuma. 

Alle piccole monete di argento segnate colla lette*» 
ra H, coniate nella città di Fbistelia e di Alife riferite 
poc' anzi a pag. 10 , si aggiunga questa della tav. iii y 
B. 4 , comprata recentemente pel R. Medagliere Prussia- 
no dal dott. Friedlaender. Ha nel dritto la stessa H cir- 
condata di lettere non del tutto chiare , formanti come 
sembra T iscrizione AAAEI , che se è tale rapportereb* 
be la monetina alla città di Alife , nelle cai medaglie 
talvolta incontrasi l'epigrafe barbara: sul rovescio è forse 
il mylUoj che in altre monete di Alife trovasi accanto alla 
Sirena y e ehe vedesi sempre in quella di Cuma. 

Barbara similmente è per lo stile e 1' epigrafe una 
moneta di Cuma del R. Museo Borbonico , segnijita qui 
alla tav. Ili , n» 5. L' iscrizione pare IGAIIIENIS ( KT- 
MENIS ) , con desinenza osca latinizzata , come V altra 
FISKINIS , della moneta forse di PhisteUa , del Museo 
Reale di Milano ( Avellino , Opuscoli tom. n, p. 56 , 
tav. II, n. 13). Quest'ultima fa dal Millingen creduta 
pure di Cuma^ e vi aggiunse la seguente avvertenza : oa 
doii faire ohservevj quii se irouve des monnaies imities d$ 
celles de Cume , mais avea de» ligendes inintelligibles , 
probablemeni Vouvrage de fausaaires ignorane ou iat^resi. 
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Une de ees pièces a ile aiiribuée par des aniiqtiaires à la 
ville de Picentia ( Comid, p. 128, 143; Suppl. p. 9 ); ma 
direbbesi con .più yerosimigliaoza di Phistelia , ora che 
aiiehe di Alife si hanno medaglie barbare , e che en- 
trambi questi dae rari monumeiiti ponno darsi air nlti- 
ma epoca dell' autonomia de' Cnmani , che ricade Ira gli 
anni di Roma 338 e 409. Io quanto alla scorrezione del- 
l' epigrafe gioverà ricordare , che nel frammento del Ca- 
lendario Cumano \ jahn, Specimen, epigraph. p« 3 ) s'in- 
contrano pure omissioni e scambi di lettere, tantopiù no* 
tevoli perchè de' tempi di Augusto. 

Coniata in Napoli è la monetina di argento che pre- 
sento alb tay. iii, n. 6 : lepigrafe greca non lascia dubi- 
tare della sua attribuzione, ma lo stile del tutto romano 
fa credere, che solo i Napolitani usassero la propria lin- 
gua ne' moDumenti pubblici e nelle monete , anche dopo 
che questo dritto Tenne tolto alle altre città della Cam- 
pania. 

e. Pseudo^maneta di Alene. 

Il lodato sig. Boschini nello scorso settembre , mi 
diede ancora la seguente notizia. 

ce II sig. dott. Fuchs, al presente in Ferrara, medico 
deir ottavo battagl. Caco. Austr. Lomb.-Veneti, nella sua 
dimora in Atene dall'anno 1840 al 1843, trovossi presente 
a uno seaTo ove si rinvenne gran quantità di moneiuccie 
Ateniesi del pih piccolo bronzo ( n. 2 della scala del 
Mioranet ), quasi tutte mal conservate, molte delle quali 
coli' arcaico quadrato incuso contrapposto alla civetta. 
Fra. queste monetelle ( in proporzione circa il dieci per 
cento ) trovansi sempre globetti di vetro, costantemente 
unifbvmi ia grandezza -colle monete- di bronzo , e resi 
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emisferici da an colpo , a vetro caldo , che rozzamente 
t' area lasciato impresso il solito quadrato. Il sig. te- 
nente Hartung dello stesso battaglione , mi ha favorito 
cinque di quelle mouetuccie di rame , ed un indivisibile 
globetto vitreo. Questo è di un vetro verdastro ordina- 
rio ; ed all' infuori dell' informe e poco visibile quadrato 
incuso , nuli' altro mostra , specialmente nella superficie 
convessa, che quella scabrosità naturale de' vetri ordinari 
fusi , aumentata dall'età e riempita di terra. Il globetto 
pesa grani 19 , ed è circa due terzi più leggiero , ma 
della stessa dimensione della più conservata delle cinque 
mie mouetuccie di bronzo col prisco quadrato incuso pro- 
venienti da quello scavo , la quale pesa grani 55. Tali 
monete hanno talvolta due civette ^ ma in allora servo- 
no di rovescio al busto di Pallade. Questi pezzi vitrei 
appartengono dunque alla vicinanza della cessazione del 
quadrato incuso^ sendosi rinvenuti uniti sì alle monete che 
lo portano, come ad altre che lo hanno già abbandonato ». 
Fin qui il iodato sig. Boschini, che propende a rav- 
visarvi monete convenzionali od ossidionali, inventate cioè 
in contingenza di carestia, guerra, saccheggiamenlo , asse- 
dio , o altre calamità che avessero ridotto agli estremi 
quella grande città ed esausto 1' erario. Potrebb' essere , 
che le suddette mouetuccie di rame fossero di quelle y 
che neir anno 3 dell' ol. xeni furono impresse in Atene 
per la scarsezza della pecunia, e che ben presto cadde- 
ro in discredito ; oppure di altre ( corrispondenti quasi 
alla odierna carta monetaria ) fatte far da Timoteo per la 
guerra di Olinto ( eckhbl, tom. ii, p. 213; bobc&h, Eco- 
nom. polii, des Aihen ii, 24 ; iv, 19 ). Ma ne dubito, per- 
chè i globetti di vetro non ebbero mai , che mi sappia, 
corso monetario ( cf. bcbobl, tom. i, p. xix - xxi ). Vorrei 
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quindi sopettare , cbe si le monetnccie saddette di ra- 
me , come i globetti vitrei , servissero per calcolare , 
o per leoer cooto dei punti fatti nel giuoco, sopra aba- 
cbi antichi ( y.Bévuearch. an. ni, p. 295-308, 401 - 5 ). 

e. CATEDOni 

d. Scudo romano battuto da Ferdinando IV t 
He di Napoli e Sicilia. 



sembra non esserrene .altri in alcuna colleiione. Il Prin- 
cipe Cbìgi ne possiede uno altrettanto raro, ti quale però 
a questo stesso rovescio accoppia nrel dritto la solita £• 
gora della Cbiesi , come vedesi sugli sondi di Pio VI ; 
e pare cbe i zecchieri ai fossero .serviti di un conio già 
esistente , facendo incidere sole quello del dritto. Dicesi 
cbe sievi pure un mezzo scudo , o pezzo da cinque pao- 
li , co' medesimi tipi : ma né io , né il Principe Cbigi , 
uà altri mai lo vide , mentre credo cbe dagli stessi due 
scodi non possano esistere , cbe pochissimi esemplari. 

Questo disegno ho pure inviato al sig. Cioagli a Fer- 
mo, il quale lo pubblicherà fra poco nel suo libro sulle 
mooete dei Papi. eoi» 
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e. Nuova moneta di Pòsidonia del Museo di Berlino * 

Il eh. Friedlaender, che di noUifisime rare ed inedite 
monete ha arricchita la collezione reale di Berlino , mi 
ha gentilmente permesso la pubblicazione di questa, che 
▼iene in sostegno di una eonghiettura esposta innanzi a 
pag. 9 , per la medaglia di Posidonia del Museo San- 
tangelo , ▼. tav. iii, n. 3. 

L' animale posto qui allato a Nettuno è un dragone^ 
sebbene potrebbe credersi un ippocampo^ come forse taluno 
irorrà sospettare : ma non parrà tale se si consideri , che 
non avendo altro di simile col cavallo , tranne la testa , 
ha il rimanente corpo di serpente , e che la testa non può 
nemmeno dirsi equina e convenire ad un ippocampo, es- 
sendo cristata e con la bocca aperta. Questa feroce attitu- 
dine è sconosciuta affatto nelle rappresentanze de' placidi 
ippocampi , onde parmi che a ragione debba dirsi drago- 
ne marino j Spcixóo)^ OeiXaatfiof, e per le spire -del suo corpo 
( PLiN. I. X, e. 92; 1. xiz ^ e. 24; 1. xxiv, e. 91 ), e per- 
chè vi si addice molto bene la descrizione di Eliano 
( De nat. anim. 1. xiv, e. 12 ). 

Se così è, come sembra, anche questo tipo accenna 
al sacello ed all'oracolo di Dragone^ di cui ho detto a p.9. 
Una dramma con lo stesso simbolo è pure nel R. Museo 
Borb. , tom. iv, tav. lx, n. 3. 

f. Di una medaglia di Agrippina tumore baUula in 

Nicaea della Bitinia. 

Non so in qual maniera corrispondere al cortese suo 
invito , di chiamarmi a contribuire qualche articolo mio 
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per gli ninnali di Nunnsmatica^ se non col parteciparle la 
gentilezza di due sommi ia questa scienza y voglio dire 
del eh. Gavedoni e del dottissimo Borghesi , che si de- 
gnarono scrivere alcune osservazioni sopra una medaglia 
di Agrippina iuniore battuta in Nicaea di Bitinia , che 
conservo nella mia raccolta. 

NEPnN- KAI^AP-2EBA5T05- ArPinniNA-SE- 
BA^T' Teste accollate di Nerone e di Agrippina a s. 

Eov. Eni- ATTIOr- AAKUNOS- ANGXnATOr , 
nel campo mon. Bacco in veste feminile sopra una testa 
di elefante tenendo nn vaso nella d. ^ e Tasta o tirso nella 
s. j òr. 5y tav. iii, n. 9. 

Una inedaglia non esattamente e fuori di posto de- 
scritta , si può dire inedita. Mionnet ( Déscript, Bithyn. 
0. 307 ) pone cpiesta medaglia sotto Nicomedia : egli 
non avverti , o non potè rilevare chiaramente il nesso 
NEIK , che sembra al eh. Cavedoni avere qoeli' A entro 
r N per esibire cosi tatti gli elementi della voce NE[« 
KAIA, ripetendo TA ed il I. L'Eckhel ( tom. ii, p. 424 ) 
ebbe avvertito come : quU numi solum NEIK inscriptum ha- 
beni , duòium faeiunty an Nicueam^ an Nicomediam refe^ 
rendi sunl , nisi adsini alia indicia. Ma nel caso nostro 
ancorché non v' avesse il saddetto indicio del nesso AN , 
bastar potrebbe di per se il tipo del riverso per accer- 
tarne y. che la medaglia spetta a Nicaeaf e non già a Ni- 
comedia. Infatti osserva il eh. Borghesi j che sotto qae* 
sto stesso Proconsole evvi ana medaglia delineata e de- 
scritta nella gente Auia dal Tesoro Morelliano , in cai 
è scritto distesamente NEIKAIEQN > ma per tacere d'al- 
tri riscontri , v' ha la seguente medaglia descritta cosi 
dal medesimo Mionnet ( Diser. n. 267 ): ANTnNINOC* 
ATFOTCTOG TéU radiéc de Caracalla )( NEIKAIEON 
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Fcmme dehoui y vélue de la stola , tenani dans la moia 
droite le cantharum , et dans la gauche un flambeau ; à 
ses pieds , une téle d'elephant. Il tipo della Dostra mo- 
neta impressa sotto Nerone , è identico con quella di 
questo impressa sotto Caracalla , tranne che il Mionnet 
avrà scambiato V asta o tirso di Bacco, ad una fiaccola , 
e detta di donna la figura di Bacco in veste feminile. 
Ma comunque sia dell'attributo che la figura tiene nella 
sinistra, la testa dell'elefante posta a pie di essa riven- 
dica senza meno a Nicaea la nostra medaglia , e V altra 
che fu dal Mionnet attribuita a Nicomedia, senza veruna 
fondata ragione. 

Nelle monete certe di Nicaea ricorre il tipo di Bac- 
co trionfante in quadriga d^ elefanti e l' altro di un eie* 
fante , talor loricato , che porta il suo Indiano che lo 
regge a guida coli' harpe ( mionnet, Discription n. 221 , 
249, 271; Supplém. n. 657, 771, 854, 936, 423, 720 , 
739, 747 ). Il eh. Cavedoni avverti già nel suo Spicile- 
gio num. (p. 135, not. 137 ), come questo ripetuto tipo 
appella al nome della città , chiamata Nicaea dal suo 
fondatore Bacco ^h^o^ò'^of pLti'i vinriv ( nonxus , Dionys 
xvi, 405 ). Ora aggiunge il eh. autore, che anche secon 
do la tradizione storica di Nicaea fondata da' Nicaeni 
che facevano parte dell' esercito d' Alessandro Magno 
dopo la spedizione Indica, bene si starebbe la testa del 
r elefante. Ma sendo posta sotto i pie di Bacco, vuoisi 
riferire proprio al nume vincitore degl' Indi , poco pri- 
ma delle sue avventure amorose con la naiade Nicaea 
( N0MN€s, Dionys. xv , XXI ; memnon apud phot. c. 43 ) : 
tanto pili che in altri monumenti bacchici vedesi il trion- 
fo di lui rappresentato da Satiri e Menadi , che menano 
captivo un Indiano posto sopra il dorso d'un elefante gui- 
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dato coW harpe da an genietto del nume (tisgonti, Mas. 
Pio C/em. tom. IV, tav* 23; Mus. Capitol. tom. iv,p. 346-7). 
Riguardo alla persona del Proconsole Auìo Leone , 
VEckhel ( tom. ii^ p.402 ) dice iogenuameate di non tro- 
varne veruna altra notizia. Il eh. Gavedoni vorrebbe sospet- 
tare , che fosse per avventura quel Lacone , il cui no- 
me trovasi nelle monete de' Lacedemoni sotto Claudio : 
EHI. AÀKfìNO!^ ; ovvero un suo figliuolo o parente 
ascritto alla cittadinanza romana ed alla famiglia Attia , 
come altro Lacone figliuolo di Euricle trovasi ascritto 
alla famiglia Giulia ( v. Spicil. num. p. 101 ). Il sommo 
Borghesi però riflette che il cognome Luco persuade as- 
sai facilmente , che costui niente abbia che fare con la 
casa di Àttio Balbo cognato di Cesare il dittatore , ma 
provenga da una famiglia greca, che ottenesse la cittadi- 
nanza romana alla caduta della libertà, per beneficio for- 
se di alcuna delle due Attie celebri a questo tempo, di 
cui in benemerenza assumesse secondo il solito il genti- 
lizio. Ed in tal caso potrebbe supporsi un discendente 
di quel Lacone e primoribus Achaeorum , di cui parla Ta- 
cito ai tempi di Tiberio (Ann. vi, e. 18 ), suocero di 
Pompeia Macrina , la quale anch' essa tutto che nata da 
un figlio di Teofane da Mitilene amico di Pompeo Ma* 
gno , aveva però a quei tempi un fratello Pretorio. Lo 
stesso Borghesi però è il primo a vedere la debolezza 
di questa congettura , alla quale manca la prova , che 
anche quel primitivo Lacone si chiamasse Àttio, ed egli 
non r azzarda se non' in mancanza di meglio. 

Riguardo all' anno io cui venne impressa questa ìne- 
daglia, ed altre col nome dello stesso Proconsole, sem- 
bra al eh. Cavedoni che possa probabilmente fissarsi intorno 
airSOS di Roma, in cui abbiamo monete romane di No- 
to». I. 12 
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rone associato alla madre sua Agrippina; e non pih tar- 
di , per ragioa de' dissidi nati in qaell' anno tra la ma- 
dre ed il figliuolo ( EGKHEL , tOffi. TI, p. 262 ). 

D. DIAHILLA 

g. Di alcune monete spettanti cu re di Napoli e Sicilia. 

Primo a pubblicare monete spettanti al nostro re Cor- 
radino fu Gennaro Chiarito ( Esame di tre pergamene , 
p. xxxTiii nota 5 ) , le quali vennero non ha molto ri- 
prodotte dal eh. Giulio Minervini, con due altre affatto 
inedite tratte dalla collezione di mio padre ( Adnolationes 
in quatuor graeca diplomata p. 58 ) : ora alle monete finora 
conosciute di questo sventurato principe, sono da aggia- 
gnere le dne contrassegnate nella tav. iy, n. 1 , 2. 

La prima di esse è la metà del denaro dato in luce 
primamente dal eh. Minervini sotto il n. 1, Taltra non è 
poco da pregiare per avere tipi affatto nuovi, e piacemi 
qui avvertire conservarsene nel domestico medagliere an- 
cora la metà. Se questa specie di monete possa tenersi per 
quella che Pietro Ruffo fece battere in Messina secondo 
narra il lamsilla (muratoei, Ber, lial. voi. viii, col. 549), 
noi saprei affermare o negare , non avendone ragioni : cer- 
to è però che in Messina e Brindisi esistevano le due 
zecche, ove fra le altre specie ?i si battevano le mone- 
te erose, come le descritte, le quali per altro non han- 
no dei distintivi tali da farci con sicurezza indagare la 
vera patria loro. 

A re Manfredi sono d'aggiudicare le due monete se- 
gnate coi n. 3, 4, le quali vengono sempre più a rifermare 
aver lui intralasciato d'intitolarsi re di Gerusalemme, sic- 
come si aveva ancora dalle intitolazioni delle antiche carte 



MONETE INEDITE 91 

(chiarito, Com. sulla cast, de insù, conflc. per cur. p.64), 
mentre msino agli ultimi giorni in che si resse il rea- 
me a nome di Corradino, tale titolo nelle pabbliche scrit- 
ture e nelle monete non si mancò di segnare , anzi pre- 
cede mai sempre l'altro di re di Sicilia. La seconda mo- 
neta di re Manfredi è un mezzo danaro, imitato da un'al- 
tro di Federigo suo padre portante impresso nel diritto 
una croce teutonica accostata negli angoli da due globetti 
ed attorno: F. IMPERATOR. ; nel rovescio un' A fra due 
globetti , ed in giro : R. lERSL. ET SICIL Di tale da- 
naro nel medagliere di mio padre si conservano eziandio 
le frazioni. 

Interessantissimi sono i due danari ritratti nei n. 5 e 6 
a Carlo di Angiò spettanti , non meno pei tipi affatto 
nuovi , che per essere dei più antichi che quel sovrano 
si facesse mai ad improntare nel reame ; poiché in ambo 
le monete Carlo s'intitola REX SICILIE DUCATUS APU- 
LIE FRINCIPATUS CAPUE , e s' intralascia 1' altro di 
Gerusalemme. Del quale reame non già come successore 
degli svevi principi, ben vero come cessionario delle ragio«> 
ni che vi aveva Maria principessa di Antiochia ( marino 
SANUTo , Secreta fidel. crucis super Ter. Sancì, recuperai, 
1. 3, p. 2, e. 15; CHIARITO , o. e. p. 69 ) incominciò esso 
sovrano ad intitolarsi nell' anno 1277 ( arch. della reo. 
«ce A, Reg. di Carlo L 1278 b. fol. 1, 46, 118 - 1278, 
e. 12 feb. VI. Ind. fol. 175, secondo rilevo dai libri di me- 
moria di mio padre ) , e non mai lo pretermise tanto 
nelle scritture che nelle monete, anteponendolo benanche 
a quello di Sicilia ( guarito, o. c. p. 70 ). Il perchè le 
due monetine innaiizi notate^-ebbero ad improntarsi avanti 
del designato anno 1277, ciò che viene ancora ad essere 
rifermato dalla foggia delle lettere latine, le quali la pri- 
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isa volta furono mmate in quella di forma franoo-gallica 
nei carlini di oro e di argento battuti neir anno 1278 
( Diss. ni/ ducato di tu Ruggieri^ p. 69 doc. n. iii, iv ); 
e di poi si ritenne un tale costarne sino air anno 4460, 
in cui Ferdinando I d' Aragona lo dismise , come si e 
cercato dimostrare altrove {Ragion, intorno alV ordine del- 
rarmellino p. 23 n. 1 ). 

Il danaro di re Carlo II , n. 7, dovette essere bat - 
tuto prima del 1290 e valere la sesta parte di un gra- 
no , perciocché questo sovrano nel detto anno pei pic- 
cioli mercati della plebe introdusse talune nuove monete 
addimandate regali , e medaglie le loro metà , le quali 
dovevano spendersi ad rationem de denariis quairaginta seu 
mcdaliis ociuaginta denariorum ipsorum prò tareno auri unoi 
ciò che torna lo stesso , due regali , o quattro medaglie 
uguagliavano un grano ( Diss. e. p. 16, n. 1 ). Le qnali 
nuove monete, perchè sono da riconoscersi in quelle già 
pubblicate dal Vergara (Monete del regno di Napoli^ tav. xl, 
n. 3, 4 ), il controverso danaro^ che nel peso non meno 
nel fine, è di molto inferiore ai regali^ dovette essere im- 
prontato innanzi alla introduzione dei medesimi. Che que- 
sto danaro poi doveva uguagliare la sesta parte di un 
grano ^ si raccoglie dalla simiglianza che ha coll'altro bat- 
tuto dal re Roberto contrassegnato col n. 8 , il quale 
deve essere uno di quelli che il medesimo sovrano nel- 
l'anno 1312 fece battere per appalto da Gherardo Bac- 
coso , donde presero il nome di Gcrardini , ed ebbero 
a correre in commercio ad rationem de denariis sex prò 
uno grano (Diss, sul ducato di re Ruggieri p. 16, n« 1 )• 
Di Giovanna e Lodovico suo consorte, oltre le mone- 
te battute nella Provenza, conoscevasi pure un fiorino di 
oro facilmente al reame nostro spettante ( saint yincens , 
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Monnoies dcs Comics de Provencc - Monnoies de Jeanne et 
de Louis ) ; ora è d' aggiognere l' inedito danaro ritrai- 
lo nel n. 9 9 nella zecca di Napoli battuto , siccome io 
stimo , in occasione della incoronazione di Lodovico. A 
tale officina monetaria pare ancora d' aggiudicare taluni 
inediti danari della medesima sovrana , i quali portano 
impressi nella parte più nobile i gìgli d'Àngìò col lam- 
bello nel campo, ed attorno; lOHANN A DEI GRATIA, 
e nell'opposta una croce cantonata da quattro fiordalisi, 
ed in giro il compimento della leggenda : lERL ET SI* 
CIL REGINA ; ovvero i gigli col lambello raccolti in 
una losanga colla leggenda: lOHANNA DEI GRA dal* 
Tuna faccia, e dallaltra una croce fiorita accostata negli 
angoli da quattro bisanti, parimenti in una losanga, ed 
attorno : lERL ET SIGIL REGINA. Alla stessa sovrana 
di tal nome prima, sono d'assegnare tutte quelle monetine 
di argento della specie delle celle in Aquila battute , le 
quali alla leggenda ritrattavi REGINA lOHANNA ovvero 
IOHANNA regina non hanno il secunda come altro- 
ve si cercò di mettere in piena luce ( Intorno ad alcune 
monete aragonesi ed a varie città che tennero zecca in 
quella stagione p. 28 e seg. ). Piacemi ancora ricordare 
che oltre al mezzo carlino gigliato ed alle due celle ve< 
ramente dalla seconda Giovanna improntate nella zecca 
aquilana ( Cit, mem. intorno a talune monete aragon. ec. 
p. 29 ) sono forse a rivendicare a questa sovrana talune 
altre celle , le quali portano per leggenda : lYHANDA 
REGINA, e sono per fabbrica, e per peso di molto in- 
feriori a quelle, che con tutta ragione ebbero dalla pri- 
ma regina di tal nome ad improntarsi. 

La tessera o gettone che vogliam dire, effigiata nel 
n. 10, parmi che sia di fabbrica francese , e l'immagine 
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ritratta nel diritto sarà forse quella di Bianca madre di 
S. Lodovico re di Francia. 

II Vergara nel n. 2, tav. xvi diede in luce una mo- 
neta mista di rame e di argento a Lodovico di Àngiò per- 
tinente, senza però dinotarne la zecca; avvegnaché nell'area 
malamente lesse le quattro lettere impressevi a croce IQLI, 
Del mentre che il primo e V ultimo elemento non vanno 
letti cosi ma per due A , e devesi perciò rivendicarne 
Timprontamento alla zecca Aquilana, il nome della quale 
città quelle lettere raccolgono. A questa unica moneta 
che si conosca mai di Lodovico , e che io reputo per 
valore un bolognino , è da aggiugnere quella del n. 11 , 
simile all'altre parimenti in Aquila battute da Giovanna I, 
e che il Bellino innanzi a tutti pubblicò ( De moneiis 
Italiae hactenus non evulgatis diss. ii, p. 10). Ma è qui da 
notare , che V improntamento di queste monete deve as- 
segnarsi al secondo Lodovico di Angiò, e non già al pri- 
mo come innanzi tutti opinò il Vergara ; perocché que- 
gli dopo la morte di Giovanna che lo aveva adottato per 
figliuolo, inutilmente guerreggiando con Carlo di Daraz- 
zo , non ebbe in stabil modo alcuna parte del reame in 
suo dominio, ed in fine mori in Bisceglie di ferite e di 
dolore, dopo la memorabile giornata avvenuta vicino Bari 
( MA2ZELLA, Lc vitt dei re di Napoli p. 167 ). In si bre- 
ve spazio di tempo senza mai conquistare la capitale , e 
con un inimico tanto vigile d' appresso , non pare che 
questo Lodovico avesse potuto battere moneta, o a me- 
glio dire, è assai più consentaneo alla ragione ed alla sto- 
ria, il tenere improstate queste pervenuteci dalValtro Lo- 
dovico di Angiò di lui figliuolo, il quale di poi la morte 
di Carlo della Pace tenne per ben lunga stagione in sua 
balìa r intero reame , ove se ne toglie la città di Gaeta 
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devota ai durazzescbi ed altri pgchi luoghi y com' è noto 
dalle storie contemporanee. 

Niuna moneta del nostro re Ladislao si era per anco 
pubblicata, che stata non fosse di qualche particolare zec- 
ca del reame ( ybeoaka , Monete del regno di Napoli , 
tav. xYii ) ; ma nel numero 14 trovasi impressa una sua 
moneta certamente in Napoli battuta, ed è a maravigliare 
il rinvenirla non già di biglione , ma di argento, il che 
ci mena ad argomentare , che oltre a parecchi suoi da* 
nari per anco inediti, avesse impreso a segnare nella me- 
desima zecca di Napoli una frazione del carlino ^ fra' quali 
devesi annoyerare Tinedita moneta qui pubblicata. 

Simili a quella di Lodovico ricordata di sopra, sono 
le due monete lavorate nella medesima zecca di Aquila e 
qui riportate nei n. 12, 13, la prima del medesimo La- 
dislao , Tal tra di Renato di Àngiò. Se non che Ladislao 
nel rovescio vi volle notare i titoli delle signorie , e le 
principali lettere del nome della citta ove batteva tal da- 
naro , così : V lERL ET SIGI AQL , laddove Renato 
in tutto imitando la moneta di Lodovico vi segnò sola- 
mente DE AQUILA. 

Il novero affatto non dispregevole delle monete di 
Renato di Angiò insino a noi pervenute, le mostra tutte 
improntate nella zecca aquilana, di guisa che non avreb- 
be dato certo in errore chi avesse opinato, che il luogo 
prescelto da questo principe a lavorarvi la moneta altro 
non fosse stato che la città di Aquila in fuorif Ma il 
carlino di argento , che ora primamente viene dandosi in 
luce nel n. 15 , mostra patentemente che in Napoli fos- 
sevi esistita dal tempo di Carlo I di Angiò in poi sem- 
pre la principale officina monetaria ; imperciocché non 
potendosi fondatamente sostenere, avere potuto essere que- 
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sto carlino battuto in una zecca piuttosto che in un'altra, 
non essendovi de' segni a tanto farci tenere, egli è a con- 
cludere che lo fosse stato della zecca della capitale del 
reame, le cui monete sono andate sempre prive di quei 
simboli o stemmi, che le monete uscite dalle minori zec- 
che si avevano mestieri per farle distinguere ( Intorno a 
talune monete aragonesi ec. p. 39, 40; Intorno alle zecche 
ed alle mon. battute nel reame di Napoli da re Carlo FUI 
di Francia p. 86 ). Oltre poi all'essere affatto inedito que- 
sto carlino di re Renato è non poco da pregiare pel ro- 
vescio di forma affatto nuova in simili monete , e per 
avere impressa nel diritto a manca dell' effigie del re , 
un L sormontata da un giglio , la quale non altro po- 
tette dinotare, tranne la iniziale del cognome del maestro 
di zecca di quell' età. Vuoisi adunque fissare questo pel 
primo esempio in cui venisse in atto un tale costume , 
e che fosse di poi ritenuto dai principi aragonesi succes- 
sori nel reame, come lo addimostrano le loro superstite 
monete ed i riscontri delle antiche memorie ( Diss. sul 
ducato di re Ruggieri p. 56, doc. n. xii ; SiUle mon. dette 
cinquine p. 24; Della introduzione della moneta di rame nel 
reame di Napoli - atti del vii congresso degli scienz. ital. 
p. 671 ). Prima di mettere termine a queste poche dilu- 
cidazioni , piacemi dare notizia di un' altra interessantis- 
sima moneta dal medesimo re Renato battuta nella zecca 
di Napoli. È questa un danaro picciolo del peso di acini 
15 e porta impressa nel d. una croce cantonata da quattro 
gigli, ed in giro : RENATUS . . ; e nel rovescio il ri- 
manente della leggenda cosi : lERUSALEM ET SICILIE 
e nel campo un R sormontata da una corona gigliata, che 
forma il compimento delle due leggende riunite. 

GIVS. H. FUSCO. 
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a. Supplimento alle osservazioni sopra le antiche monete 

della Licia * 

Ài cenai che diedi iatòrùo alla condizioDe de'Licj , 
ne' tempi poiiteriori ad Alessandro Magno, aggiungasi che 
rinsigne iscrizione dell'obelisco di Xanto ricorda le inoh 
pre^e di un figlinolo di un Arpago , regolo 'de' Licj , 
considerato conicf indigeno ma probabilmente dipendente 
dai te di Persia ( Corp, ins. gr. n. 4269 ); e che trovasi 
pur memorato un Pericle re de' Li(^ , a^terioce alle cod- 
quiste dei Macedone (tubopowp. apadrnoT; p. 120 Bekk.). 

A' tempi deir ostinata gnetra de' Licj contra i Hodj 
loro oppressori, riferir potrebbesi l'epigrafe onoraria pò-* 
sta da qne' di Tlos ad un caloroso, che appellano %ai ir 
-<^s ^oXifJLGii Ì7tciiv^f(xs iiyon9aifievo¥ y nai dptcfrévtscnhr»^ fitti 
^KVifipJ\a%frit roxis rt yófAOf^ ìw 7T)V leàrpiof Sy}iAùxfiiirÌM 
{Corp, ina. gr. tì. 4239). 

Al senato consulto che ingiunse a' Rodj: Lydos' ila 
itifr Bhodiórum simul imperio et tutela esse , ut in ditione 
papuli Romani civitales sociae sint ( liyius, l. xli, c. 6); 
Olivero air altro posteriore , quo Cares et Lycios liberos 
esse iuhetei popuku Romanus ( liy.,1. xliv, c. 15;'1. xlt, 

* Le inclicale osservazioni del eh. autore , Corrispondente del 
R. InÀtituto di Francia, furono stampate a Parigi nel 18&>5, ed inse- 
rite nel tomo II della serie I delle Mimoires présentéà par di\^en 
savanis à TAcadimie Royale des Inscriptìons et Belles-'lsettres. 
TOM. I. 13 
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orasa ( v. il mio 5jpr^i7. itìim. p. 2i5 )• Anche il tipo del 
àio Mviy, olle ricorre in monete degli A{MÌloDÌati Licj, 
e che DOQ s'incontra in oKìnela Terana della Licia , ne 
richiamava alle regioni' della Fisidaj ove invalse il calto 
di qael deastro. -^ 

Antiphcllus =3 L'epigrafe ANTf^EAAEITflN con- 
Ironia con 1 ANTI^EAAEITHlg delle iscrizioni locali 
( Corp. ins. gr. n. 4299, 4300 ). 

Bcdbuva :s Questa eìlik fu da Murena attriboita alla 
Licia ( STBABo, xiii , p. 631 ); e tanto le monete ^ come 
le iscrizioni di essa , scodo di tempi |>o8lerìori alle vit>- 
torie di Siila , parmi che sì 1' une come le altre meglio 
si stessero riportate alla Licia, anzi che alla ' • Pisidia e 
Cibìratica ( v. Biv, nimi. 1843 , p. 252 : Corp. Ìn$. gr. 
n. 4380, e-1). 

Caialis ;:s La moneta arcaica' cól tipo della proto- 
me del cinghiale, sopra cui leggonsi le lettere KAB (mil* 
LiNGEN , Anc. eoms pi. t^ 17 ), scambia^ luce con un 
monumento di P<>dalia della «Mlliade , nel quale Tedesi 
scolpito un cinghiale con 'altre fieiie') ed un cavaliere , 
probabilmente intento alla caccia ( Càrp. ins. ^r.h. 431 8?). 

Cyaneàe n: Io una moneta eoli' effigie di Gordiano 
Pio leggasi KTANEQN nel riverso^ e nel diritta risuin- 
gono le leltei'e KTANEI, avanzo di iHi'ia4)re8sione ante- 
riore, che sttf^Ur potrebbesi tanto KTANfilim^r, quanto 
KTANEnN («ionn;, Sup, n. 39 > Pressò Pausania ( Lvn, 
e. 21, 6 ) è l&X}%¥6ùbìf\ mentre che nelle iscriz^ióni ricorre 
la forma KTANEITfìN {Corpi ina. gr.n. 4288, 4303 h), 
e forse anche KTANIOT- ( n. 2936 ). 

Lynyra =; Il nome Ael magistrato QNH^IMQT 
( mok. 4 Sìxp. n. 41 ) ricorre aocAie i» uh' isBrizióne di 
Tlos e in altra del monte CSrago (CW/r, in^t 9^- -o 4*224 o^ 
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U2kè\ c)\ che riMrdando no M. Aurelio Onerilo mo- 
stra sipeiUre a' tem|>i degli Antonioi. L' altro nome affi- 
ne 0NHGi4H)F0C del padre di un Lieio di Xanlo, mor^* 
io in Roma ( v. BM. dell'Ina. 1843, p. 138 ) , trovasi 
pare in on' epigrafe sepoterale di Telmisso ( Corp. ins. gr. 
B. 41113 )• 

Massicyies :=: Non so come l'Eckhel non facesse pa- 
rola del significato delle due cetre, talora accompagnate 
da' snoi verticilli^ o sia martinetti ( «ion. ^ Sup. o. 2, 57 ), 
per accordarle ad armonia musicale , come simbolo par- 
lante della concordia del sistema Ipieiaeo , rou AtixeaxotJ 
9v(nr^lMAros (straso, 1. xit, p. 664), nMilr'egli ave^a por 
ravvisato un simbolo di concordia tra Sesto ed Abido nel 
tipo della cetra isolata, che ricorre in alcune monete di 
quelle due città poste l'una dirimpetto all'altra ( bcubbl, 
tom. il , p. 51). 

Myra cz W tipo di Apollo con Serpente nella de« 
stra ( Mioivif,, Sup, n.'62 ) potrebbe pur rifmrsi ad AflOA- 
AAN 20TPI0IS, cb'eM>e ealto speciale neUe vicinaaae 
di Mira ( Corp. ini* ^r. n.^ 4303 , i-k ). Anche il t]|>o 
della fortuna , che ricorre in parecchie BK>n6te di .Mira 
stessa , ha il suo riscontro in. un marmo di quella cittk 
con la dedica TTXHe nOAEa^ , scritta sott' esso, aa 
bassorilievo rappresentante la fortuna ( Carp. ins. gr. n^^ 
4303, b). 

Olympus :=: Nelle monete di Olio^ ricorre coslaa* 
temente la scritta OArMII, OATlinH , OATMnHNQN; 
lo che vuoisi notare pei che nelle iscriz»ipni di Liei a^ del 
luogo stesso óve credesi situata Olimpo , trovasi V ailtra 
OATNUHNOS , benché in iscriaioni della Licia , dome 
d'altre regioiii ricorra la scrittui^ OATMIIilNXlN , del 
pari che nelle medaglie (ct.CorpJns.gr.n.dHi^^.iiifj 
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\. 4S; D. 4905, 4311,^323, 4336). Àfferiirò pacya, ohe la 
forma partieoUre del N di OATM imO^ON delU medaglia 
di Tranquillina y simile quasi ad iin n$sso etrcEsco, ha qual- 
che riscontro nelle iseri zioni ( Corp.ins.'gr. n. 3998, 433 i). 

Palara:s: Il telto : letrastUo.^ ovvero rerfXH<uyd»y , ohe 
sovrasta al simulacro della Fortuna ( uiOffti.^Supp. n.72 ), 
potrebbe pur dirsi TEGVRIVM con vocabolo singolare 
di un'iscrizione del Tirolo ( Miotti , n. 1773 ) , e for- 
s' anche TIXAION ( ef. Corp. im, gr. u. 4554 ). Avver- 
tii già, chePatara dlcesi MHTPQIIOAI^ TOT ATElAN 
E0NOT2: ed. ora veggio che on^he Tlos e Xanto vaut- 
taoo le stesso pomposo titolo {Corp ^ inSé gr. n. 4240., 
e; 4272, 4274, 4283 ). 

Pha$eli6j:z In alcune monete, iosigui di Faselide ri-» 
corre il tipo 'di Pai lade stante c4n la d. all' asta cai si 
avvolge un serpe e con la s. allo scudo posato a terra; e 
in altre vedeai Pallade stante sopra .una prora di nave 
€on fulmine nelU d. alzata e con r egida sopra il hr(ic* 
ciò 8. proteso:; oppure PaU%de egidarmata e folminaiite 
è da un lato della moneta, e dall'altro è una civetta 
posata sopra ma prora dì nave. ( bckhel, Sylloge tab. ir, 
11: Mus. HuntcfiUb. xuii : hionn. , Déscr. n. 73; Sti^f 
pt. n. 85 ). Nelle prime parmi effigiata Pallade Poliadc^ 
e nelle altre Pallade Procalegelide,^ conforme alle de^o* 
minazioni della dea in un' epigrafe di Feselìde medesima 
{Corp.ins.grM.U3^2): TH^ IlPOKA0HrETIAO2 TH2 
nOAEa:^ 0EA2 AGHNAS nOAIAAOS. Il dragone o 
seppe che awolgesi attorno alP asta della dea , è not4 
simbolo del custode dell'acropoli ancb^ in monete di At^ 
nie. In altre monete di Atene ricorre pure il tipo di Fai* 
lade fulminante ( Mus. Hunier. tab. ii, n, 18 ) , e V altr^. 
.vie più notevole di Pallade ^ gradiente verso la destrfi ^ 
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respicieiile , io atto di stendere la destra saa come per 
invitare che altri la segna , e per farsegli gnida ( Atus. 
Brìi. tab. yi, 14 )• In qnesto alliaio tipo parmi maDÌfe- 
staniente effigiata la dea , che abbandonata 1' acropoli , 
per la invasione de' Persiani, si ùl guida a' suoi Ateniesi 
e gì' invita a seguirla per trorare uno scampo sopra le 
navi, conforme al politico fingimento di Temistocle ( plu- 
TAR., in Themisi. p. 116 , e ) : OfityotJf^/syviv irfbi riir do- 
Xarrocv ivrcit. h" U^youjBtfm di Plutarco assai bene risponde 
al ^poxaS^YiysTC^ della iscrizione diFaselide.La civetta posata 
la prora della nave ha il suo riscontro in quella che vedesi 
in sulla prora della nave di Temistocle vincitore a Sala« 
mina ( eckhel, tom. ii, p. 218 ). Pe' quali riscontri lutti 
vorrei sospettare, che Pallade fulminante in sulla prora^ 
nelle monete di Faselide, fosse denominata Procalegilìde^ 
per una contingenza analoga a quella degli Ateniesi a Sa- 
lamina ; o almeno che quel tipo sìa simbolo del potere 
e delle ricchezze de* Faselili acquistate per mare sotto la 
t atela speciale di Pallade. Le relazioni commerciali di 
Faselide con Atene ci vengono attestale dulie iscrizioni 
( Coìy. ins. gr. n. 86, tom. i, p. 235, §. 15 ). Che la oa* 
re delle monete di Feselide aUiia la forma del phaselus, 
parmi che si confermi osservando come talora il 9 ini» 
ziale del nome della città , vedesi aderente alla prora 
della nave, per modo che sembra far parte di essa (egkbel, 
Silloge tab »y, 2). La testa del Sole sovraetaote alia prora 
della mezza nave ( moN., Sup. pi. iii, i), oltre la concor- 
dia Ira Rodi e Faselide, può puve appellare a'Lindj fon- 
datori di Faselide stessa ( v. «ullbr, Dorier t.i, p. 1 1 1 - 5 ). 
Telmessus ;= La leggenda T£AEMH^^EnN della mo- 
neta del Mnseo R. di Monaco (sestinì, LcU, coni. tom. iti, 
p. 84 ) m' induce a sospettare y che il tronco gentilizio 
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...EAIMH^^.T^ di.uD'iscritiooe di Àoafe, non sttp|iU- 
to per intero dal eh. Boeckh ( toiB, u; p. 1094 , t. 20 ) 
sia r etnico TEAEMHSflriT^. ! 

Xanthus :a I tipi della testa di Piallade e di Palla- 
de armata sedente sopra una rupe o montioello , io mo^- 
neta con epigrafe licia , attribiùt^ /a Xanto dal eh. de 
LoDgpferier {Rév. nvm.toni.yiii, pii 330 ) , prendono la* 
ee dall' iscrizione dellobelisco di Xiaol^ medesima, in eui 
il regolo figlio di Àrpago vantai di ayeré espugnate molte 
acropoli avf ^A^nvfltw urroXcirup^* (lC(?r/>. ins* gr. n. 4269). 
I>a un' altra iscrizione di Xanto. ( Corp. ine, n. 4275 ) ap- 
prendiamo, come v'ebbe un sacerdote dejl'eroe fondatore 
venerato qual nume , rad ^eoi SANQOT , del pari. che 
Alabando nella vicina Caria ( ciCj. , Nat. Deor. in , 15 , 
19; cf, ECKHEL, tom. II, p. 371, 373 )• ' 

e. CAVBDONl. 

b. Nuova desinenza delP epigrafe in monete d^Iserma. 

Una interessante moneta d' Iseraia aggiunta da po<$p 
al medagliere del R. Museo Borbonico per le cure del 
cb. Avellino, esibisce i soliti tipi della t. di Vulcano e 
la biga di veloci destrieri, ma in luogo della solita scritta 
AISERNIO , AISERNINO, o AISERNINOM, evyi AI- 
SERNIM , nuova del tutto per la desinenza in Illil,.obe 
non fu mai veduta in nessuno esemplare. Quasi contea^ 
poraneamente il ^ch. Friedlaender n' ebbe una simile bat*- 
tnta col medesimo conio , di cui ne ha permesso qui la 
pubblicazione alla tav. in , n. 2 ; ed ora in Roma una 
terza di conio diverso , ma con la stessa epigrafe. lEcco 
Topinione del mio eh. amico Mommsen su questo nuovo* 
esempio di desinenza in IM , che per lo innanzi iacou* 
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travasi solo nella leggenda SÀFINIM : ciò potrà £Bur se- 
guilo alle dotte osserTaxioni dello stesso autore, esposte 
di sopra a pag. 35. 

c€ Se finora forse si poteva dire , ^sere IM sola* 
mmte ana diversa ortografia del solito VM, paragonando 
maximus e tnaxumus ed altri simili esempli) dove on suo- 
no eh' era quasi mèdio fra 1' I e T V si esprimeva ora 
per Tana, ora per l'altra vocale, al presente la mia opi- 
nione che IM era una terminazione radicalmente diversa 
da YM , ed appartenente anzi ad un' altra declinazione , 
ha guadagnato molto di probabilità, poiché la nuova mo- 
neta non ci da AISERNJNIM^ che sarebbe semplice va- 
riazione ortografica, ma AISERNIM, che richiede un al- 
tro nominativo più breve, tane Aisernes ^ come ho con* 
ghietturato anche per Sabims e FrerUres , invece di Ai- 
$emini , Sabini , FrerUaÉi >3. 

ce Nelle mie osservazioni sul bronzo di Rapino p. 36^ 
mi opposi a colorò che identificavano le due citìà, Teate 
Apulum e Teaniun Apulum ; ma ora la scoperta della me- 
daglia isertiina e nuove riflessioni mi hanno fatto mutare 
opinione. Tàtta Ijoi Puglia era abitata da popoli inessapì- 
QÌ , air infuori deir ultima frontiera settentrionale, dovè 
era quella razza dé'Pùgliesi, che Strabone chiama gli Apuli 
iSicùS^f e Plinio i Teani Apuli, quasi di nn genui dwef^ 
swh dei Danni. Infatti ivi Solo, si ritrovano nood oschi 
delle' città , oom' è Te&num e Liiceria ( cf. Nucerìa ed il 
Giove Lu<lius de'' Sanniti ) , ed ivi pure dev' essere stato 
Teate Apulo, che lia Dome tutto osco^ anche da Livio, 
il góio tra gli s^ittori che ne parli , si rileva cV era 
in queste vicinanze. Ma è poco probabile , che in ^[ue- 
sto piccolo tratto di paese fra il Gargano ed il Fortore, 
che gli Osci occupavano in Puglia, vi fossero le due città 

TOH. I. 14 
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quasi oodoniiDé di Teate Apàlo e Teano Apulo, tanto più 
che la diversità delle due forme non era altro , che quella 
di Metapos e Melapontion. Nell'osco tU e nus furono due 
desinenze di aggettivi, che s'impiegavano nel nèutro per 
indicare le città, come p. è. Rea-te avrebbe potuto dirsi 
pure Rea-num^ ed Ecla-nùm pure Ecla'4e. Valgano alcu- 
ni esempli , dove appariscono scambievolmente entrambe 
le desinenze : 

Luca-ni Lucà-ies , contr. Lueas 

Aisem-inùs Ai$ern*i$ 

Sabinrus Sàfirt'is 

Frent(ryanus Frenlr-is 

Uril-anus Urii-is ( liv. , 1. xlii, c. 48 ) ; 

e suir analogia di questi stabilisco pure 

Tea-nus Tea-tìs , 

nome molto volgare presso gli Osci, per significare città 
capitali di qualche loro popolo. 

Delle due forme i Sidicini preferirono la prima , i 
Marrucidi la seconda, e gli Appuli fluttuarono tra V una 
e l'altra ; le medaglie òsche latine ritengono la seconda, 
gli scrittóri romani e l'uso posteriore la prima, ed am- 
bedue le forme si leggono ancora in Frontino per la stessa 
città. La testimonianza del sig. de Ambrosio, di trovarsi 
le monete di Teate apulo nel Tiano apulo, conferma que- 
sta ipotesi; e la di^oltà principale, quella cioè di Li- 
vio 1. IX, e. 20, che di Teate ^ Tiano fa due città diver- 
se , fu già risoluta dal Niebuhr in, 264, eh' ebbe avver- 
tito come trovando Livio in alcuni unn)Bili Teaie$^ in al- 
tri T'eani , ingannato dalV uso dèlie due parole a' tempi 
suoi , le credette due diverse città >3. 
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c. Monete degli ultimi re della Tracia. 

Tra le monete degli aitimi re della Tracia Te n'ha 
alcune d' attribuzione tuttora incerta o mal fondata , che 
mi gioya tentare di restituire ai yeri autori di esse. 

COTYS IV. 

1. BÀ:SIAETS KOTT:^ Tasta imherte diademata, a d, 
)( BAHÀEa:^ PÀlSKOTnOPIAO:S VUtaria ince4enu a 
Sé con laurea nella d. e palma nella s. 

2. Akra moneta simile; ma nel riverso, in luogo detta 
vittoria , è un trofeo. 

Queste due monete furono comunemente attribuite i 
Cotys V ed a Rhaescuporis ii ; e solo il eh. Lenormant 
( Trésor de num.:=:Rois Grecs p. 10 ) propose di attribuirle 
a Rhaescuporis figlio di Coiys ir, che in esse ponesse la 
testa del padre, come tipo commemorativo. A me pare che 
spettar non possano che a Cotys iv, il quale vi si dice 
figlio di Rhaescuporis i , probabilmente per annunciarsi 
qual re figliuolo di re, e non ignobile, come forse altri 
regoli di quelle contrade. Ciò parmi si confermi ad evi- 
denza pel riscontro dell'iscrizione della base della statua 
con cui il popolo di Atene onorava Cotys iv ( Corp. ins. 
gr, n. 359 ) : 

BA5IAEA KOTTN BAlSlAEfiS 
PAISKOrnOPIAOS TON APETH2 
ENEKEN KAI ETNOIAIS THS EI2 ATTON 

Quindi si pare , che le due epigrafi della moneta 
connetionsi insieme, e che dee intendersi che la fece im- 
primere BA2IAET5K0TT5 BASlAEHS PAKKOrilO- 
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FIAOiS (ms) : cosi è tolta ogni difficoltà. Nella primie- 
ra attribuzione fra gli altri inconvenienti, t' erano quelli 
di una moneta, che supponevasi impressa di conserto da 
due re, che poi non presentava la testa che di un solo, 
e dava i nomi loro V uno in nominativo e V altro in ge- 
nitivo 9 e non dava ne manco indizio di dipendenza da 
Roma e da Augusto. 

Nel trofeo della seconda moneta , fra l' armi di cui 
si compone, chiara si è la forma di uno scudo oblongo 
e inciso ai lati, che confronta coti quella degli scudi si- 
milmente sospesi al trofeo delle monete di M. Bruto e di 
Antonio, che furono salutati IMPeraiores dall'esercito per 
le loro Tjttorie sopra i Beasi ed altri popoli barbari della 
Tracia e delle regioni ad essa vicine ( v. Annali dell'Imi. 
tom. XI, p. 293 ). Onde può ragionevolmente inferirsene , 
che Coiys tv riportasse una insigne vittoria sopra i Bessi 
confinanti e perpetui nemici della dinastia de' Sapei , e 
che ne ergesse il trofeo. 

BHOEMETALCES I. 

Le monete attribuite a questo re Trace , amico ed 
alleato di Augusto , sono indubitatamente sue ; ma una 
non fu ben descritta, e panni che sia come segue ( Trésor 
de num.TiiRois Grece pi. vi, n. 15, 16) : 

POIMHTAAKOT BA Trono fornito di epalliera o sup- 
pedaneo , cui si appoggia un* asta o scettro inclinato , e 
sovrasta una testa umana oppure un monogramma, 

X ^EBA^TOT Asta e pdta Iracica insiem decussa- 
t€j e capricorno con globo ira le :kampe. 

Quello eh' io dissi trono , comunemente dicesi sella 
ciirule ; e quella che mi parve pelta tracica lunata ( v. 
BuU. delFInsi,. 1845, p. 184) suol dirsi cornucopia ed au- 
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che acroBtolio , forse perchè la pelta talor dimezzata, o 
ia parte cooaanta , ha qualche somiglianza eoo quegli 
oggetti. Lo scettro inclinato ed appoggiato al trono sim- 
boleggia Tantorità legale , del pari che l'asta appoggiata 
al sabsellio de' tribuni della plebe significa la tribunicia 
podestà (cf. MORELLI, Fam. Caoinia n. ii; Sulpicia tab. 2, 
n. lY ; B0RGUB8I, Decad. xiii, p. 9 )• L'arme traciche poste 
da lato al capricorno di Augusto saranno indizio dell'al- 
leanza e dipendenza del re Trace da Roma. 

RHOEMETALCES Ìli. 

A Rhoemeialces ii attribuironsi finora tre monete, che 
credo debbano ora restituirsi a Rhoemeialces iii figliuolo 
di Cotys V. La piìi importante di essa fu descritta oosl : 

FA MANIKa ^EBA^Tfì Teeta di Caio Ca^ 

Ugola laureata y volta a «. X • T:S POIMHTAAKAS 

Caligola sedente in sella curule , con la d. stesa in atto 
di porgere alcuna cosa ad una figura virile imberte vestita 
di tunica succinta e di clamide^ stante con asta trasversa 
nella «., e con la d. stesa per ricevere ciò che gli porge 
V imperatore. 

L'egregio amico mio sig. Giuseppe Boschini di Fer- 
rara, che di recente ebbe un esemplare di questa rara ed 
importante medaglia, in parte meglio conservato di quello 
del Cary e dell'Enoery, riesci a leggervi nel riverso B.... 
MHTAAKA2 KOTTa^ , e cosi vide di avere una me- 
daglia che si differenziava da tutte Taltre simili finor co- 
nosciute. Avutane la notizia per lettera, io mi rimasi un 
pò dubbio anche per la irregolarità dell' H del KOTTA^: 
ma poscia dall' ispezione di un getto in piombo , ch'egli 
me ne trasmise , vidi che la sua lezione era accuratissi- 
ma e certa. E vuoisi avvertire i che il nome KOTTflS 
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è scritto neir esergo , che ne' disegni della monéta simile 
dell' Ennery e del Cary rimansi vuoto, probabilmente per- 
chè le lettere non erano piìi legibili. Il Rhoemetalces adun- 
que , cui fu concesso da Caligola, nel 791 di Roma, il 
regno intiero della Tracia (dio, lix, 12) fu figlio di Co- 
tys r ^ e non già di Rhaescuporis ii , come si era fino- 
ra creduto; e perciò le monete che dieevansi di Rhoeme- 
talces II, meglio direbbersi di Rhoemetalces iii,che pare 
cominciasse a regnare in una parte della ^Tracia fin dal 
776 airincirca (cf. TAciT.,i^nit. iVv5j strabo, xii, p. 556), 
e che nel 791 avrà avuto di piìi il regno di Coiys tra- 
sferito da Caligola a regnare sopra l'Armenia minora. Egli 
potrà tenersi pel primogenito di Coiys v , qhe avrà ri- 
fatto in lui il nome avito di Rhoemetalces \ o si|i di Rhofi- 
meialces i padre di Cptys v. Cosi veggiamo, che Cotys iv 
figliuolo di Rhaescuporis i impose il pome stesso Rhae- 
scuporis al figliuolo s^o jnaggiojre ( cf. boeckh, Corp, ins. 
gr. n. 359 ), lì nostro Rhoemetalces iii viene ad esser quel- 
lo , che fu ucciso dalla propria moglie nel 799 , allor- 
ché la Tracia fu ridotta io provincia romana. 

e. CAVEDONI, 
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1 . lUuMrazione di una medaglia d Adriano e ricerche 
$u i di lui viaggi 9 lettera di Demetrio Diamilla a S. E. 
il eig. Marchese Bartolomeo Càpranica. Roma 1846^ 8.^ di 
pag. 45 coD 1 tay. 

La medaglia illusirata in qaesia lettera dall' egregio 
aig. Diamilla porla da un lato la t. laoreata di Adriano 
xoUa leggenda HADRIANVS AVG. COS. HI. P. P., e nel- 
1 altro Tedeai V imperatore in piedi rìToIto a d. inatto di 
fiftringere la destra a Roma , che ha I' atta nella a., con 
iotomo r epigrafe ADYENTVS AVG., e sotto neir esergo 
S. C, br. 40. Dopo aver discorso in particolar modo dei 
Tia^i di Adriano , e dell' uso di offrire medaglie agi im- 
peratori per memoria del loro ritomo , 1' a. osserTando 
che nella moneta ewi l'indicazione del terso consolato , 
che risponde all'anno J19 dell' e. t. j la crede offerta al- 
r imperatore , allorché essendo consóli L. Catilio Severo 
e T. Aurelio Fiilfio , egli ritornò vittorioso dei Sarmati 
e dei Rossolani , che di erano ribellati a Roma. 
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2. Intorno ad alcune monete aragonesi ed a varie città che 
tennero zecca in quella stagione , memoria letta neWac- 
cademia Pontaniana il di 24 luglio 1842 deU socio re^ 
sid. Giuseppe M. Fusco. Napoli 1846 , 4.^ di pag. 48 
con 2 tav. 

I chh. Giuseppe e Giovanni Fusco , assidui ne' la- 
boriosi studi che tanto atilmeiite.per laseieut sono tut- 
tora coltivati dal loro padre , Tan pubblicando interes- 
santi monografie ìsuUe monete del nastro reame , di ctki 
parte inedite che conserTano nel proprio meda^iere, par- 
te non dichiarate conrenevolmente da altri. In questa, il 
cai titolo è qui di sopra trascritto , parlasi delle iecche 
che Tarie cittk tennero all' epoca degli Aragonesi , sog- 
getto assai importante per la storia della numismatica ita* 
liana a' tempi di mezso. Le zecche di cui ragiona il eh. 
a. sono: Amalfi, Amàtrice, Aquila, Atri, Barletta, Brin- 
disi, Capua, Catanzaro, Chiéti, Cosenza, Gaeta, Leeoe, 
Manfredonia, Napoli, Salerno , Solmona , TagUacozzo , 
Taranto ; Qltire a' nomi delle città ohe in alcune di que^- 
ste monete si leggono , ingegnosamente egli ne ravvisa 
gV indizi negli stèmmi , nelle lettere iniziali o ne' simbo* 
li , che' spésso sogliono vedérsi aggitwti nell'area. Così 
la colonna sormoniaia da una corona in alquanti cavalli 
di Ferdioàndo II , per dinotare V officiaa di Briadisi; la 
S nel campo , o le lettere S M P E ( Salmo Mihi Patria 
Est ) in uno scudo , quella di Sulmona ; una piccola 
aquila , per indicar l' aquilana ; lo scudo ovale con due 
sbarre in croce , stèmma di Capua , imbracciato dall' ar- 
cangelo ne' coronati dell'angelo di Ferdinando I, e le ini- 
ziali CA ne' cavalli di questo sovrano , per la zecca di 
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Capaa ; la lettera L in luogo dell' epigr. LIGI, per quel- 
la di Lecce e simili. Espone inoltre il eh. a. alcune sue 
idee intorno alle monete di Ferdinando I e II di Arago- 
na dette armelUniy ed all'epoca in che furono coniati gli 
augustali ed i mezzi auguslali ; propone alcune aggiunte 
alla illustrazione del ducato di re Ruggieri; e restituisce 
ad Atenolfo di Capua la moneta creduta di Anfuso , ed 
alla zecca di Taranto que' tornesi battuti da Filippo prin- 
cipe di Taranto e di Achaia, con il castello di Tours. 

3. Monete del decimo e dell' undecimo secolo scoperte nei 
dintorni di Eoma nel iSUZ^descritte e dichiarate da Givlio 
di S. Quintino. Torino 1846, 4.^ di pàg. 116 con 5 tav. 

Questo interessante lavoro devesi ad uno tra' più 
insigni numismatici dell'età nostra, il eh. cav. di S. Quin- 
tino, il quale sebbene innanzi negli anni , non si rimane 
però dair occuparsi instancabilmente di questi prediletti 
suoi studi : io quindi , a cagione della sua importanza , 
invito a studiarlo tutti coloro che amano o coltivano la nu- 
mismatica de' tempi di mezzo. 

Consiste quest'opera della descrizione ed illustrazio- 
ne di quelle monete , che nel 1843 furon rinvenute in 
Roma nel campanile della basilica di S. Paolo , riposti- 
glio pregevole non meno per la età cui le monete appar- 
tengono, che per la rarità di molte fra esse. Il loro nu- 
mero oltrepassava il migliaio , tante essendo quelle ve- 
dute dal eh. a., dopo che molte eran venute in altre ma- 
ni , e spettavano a 60 zecche o contrade diverse , oltre 
a non poche d' incerta attribuzione : una sola oravi di 
oro , e due o tre di bassa lega , le altre di argento e 
coniate nel x ed xi secolo, tutte battute in paesi catto- 
lici , ma lontani fra loro , senza traffico , e con poche 
o difficili relazioni. Dopo queste ed altre molte ricerche 
il eh. a., nel proporre varie conghietture intorno all'uso 
di quel tesoro , in cui pare abbian voluto contribuire a 
gara quasi tutte le nazioni di Europa, conchiude: c< che 
il denaro nascosto nella torre della Basilica di S. Pao- 
lo , fosse una porzione di que' censi o canoni detti le 
giustizie di S. Pietro^ che allora la chiesa romana ritrae- 

TOH. I. 15 
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Ta da quasi tutte le province dell' orbe cattolico , ovve- 
ro una parte di quelle spontanee oblazioni di fedeli, che 
si spedivano ogni anno a Roma, centro della comune cre- 
denza , come quelle che oggi si mandano ancora per un 
eguale sentimento di religiosa pietà ai venerati luoghi 
della Palestina; una qualche parte delle quali è da crede- 
re che dai pontefici fosse distribuita alle maggiori ba- 
siliche della santa città , a sovvenimento dei loro biso- 
gni, a sostegno del necessario loro decoro >)• Compie Tin- 
troduzione con la notizia de' pili importanti ripostigli 
delle monete di quest' epoca finora rinvenuti. 

Segue nel libro la illustrazione di que' nummi , che 
o per la loro rarità o perchè tuttora inediti parvero al 
eh. a. pili meritevoli di essere conosciuti ; essi dono di 
argento e così descritti. 
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^ IMPERÀTOR. Nell'area il monogr. di Ottone I. 

►P CIVITATE. Neil area LVCA , intorno ad un 
punto , p. gr. 22. 

^D\X TVc#aClI. Le lettere HVGO in mon. 

>if DVX IVDITA. Nel campo il nome della zec- 
ca, LVCA, scritto su due linee, con alcu- 
ni punti attorno e nel mezzo di esso,p. ^r.22. 

>J< CHUINRADVS. Nell'area le quattro lettere 
LVCA, collocate intorno ad un punto. 

>Ii IMPERÀTOR. Netlarea una grande H , ini- 
ziale del nome dellimp. Ottone I,p. gr. 23. 

»Ì4 IMPERÀTOR. Nellarea il solito monog. sle- 
gato di Ottone IH. 

>i< INCLITA CIVITA, dove la lettera T , nel- 
l'una e neir altra parola si vede sovrappo- 
sta air A. Neir area PAPIA in tre linee. 

>h IMPERÀTOR. Nel campo il monog. slegato di 
Corrado il salico, composto delle lettere, 
CONRA, ovvero CONRAD. 
Nel campo 1 iscrizione , AVG ^ MEDIOLA- 
NIV , divisa in 4 linee ^ /»• gr. 15. 
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9ur Saone 

2. 
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2. 
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BE6N0 E CONTADO DI BORGOGNA. 

* VRBS VIENNA. Croce nel campo. 

^ S.MAVRICIVS. La testa del santo, p.gr.lS. 

iì^^VRBS VIENNA. Monogramma incerto. 

^S, MAVRICIVS. Croce nell'area, p.gr. 25. 

»ì«GONRADVS EPiscopuS. Croce accantonata 
da quattro altre croci minori nel campo. 

y!h GINEVA CIVITAS. Facciata di basilica, qua- 
le si yede per solito nelle monete dei C<h 
rolingi : ma il timpano di essa qui è sor- 
retto da cinque colonne ^ p- gr. 23. 

i^CONRADVS EPiscopuS. Croce nel campo. 

^ GENEVA CIVITAS. Facciata di basìlica co- 
me nel denaro precedente , p. gr. 22. 

ììi MAVRIENNA. Croce nel campo. 

lìtSCI. IoANNIS. TesU di S. Giovanni Batti- 
sta di profilo , a 9. , |}. ^r. 22 7. 

^ CRISOPOLIS. Croce accantonata dalle quat- 
tro lettere HUGO. 
S. STEPH>^ANVS. Mano che benedice, 

p. gr. 19. 
^ HEINRICVS REX. Croce accantonata da due 

mezze lune nel campo. 
^ CAVILONensis CIVITAS. Nell'area B,p.gr. 26. 
iìtHINRICVS REX. Croce come sopra. 

* CAVILONensis CIVITA. Nell'areaB, p.gr. 1 0. 
^ HEINRICVS , con un punto secreto dentro 

la lettera C. Croce nel campo. 

* LVCDVNVS. Neil' area S , p. gr. 24. 
>i< HEINRICVS. Croce nel campo. 

ì^f LVCVDVNVS , con un punto secreto dopo 
N. NelV area R , sopra la quale è un 
tratto di abbreviazione , p. gr. 24. 

AQCITANIA 

^PONCIO COMES. Croce nell'area. 

* VRBS TOLOSA. Piccola croce , p. gr. 23. 

GRATIA D^l REiii. Nel campo il nome 
dell' autore della moneta, cioè le tre lei- 
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tere ODO scritte in una sola lìnea , fra 
due piccole croci. 

>ìi LIMOYIGAS CiVitaS. Croce accantonata da 
quattro piccoli triangoli, p. gr. 22. 
GRATIA Dn Rì;>i<. Nel campo è il nome 
di Odone scritto come nel n. precedente. 

►I< LIMO Vie AS ClVItas. Croce neirarea,p.g.26. 

^ LODOICYcA . Nel campo croce accantonata 
da quattro palle o bisanti. 

^EGOLIc/!) (/) ME. Nell'area sono quattro cer- 
chietti , detti altrimente occhi , disposti 
su due linee parallele, nel mezzo dei quali 
è una piccola croce, p. (/r. 18 7* 

>i< LODOIEVc/D . Croce. 

^ EGOLIcA co IME. Nel campo quattro cer- 
chietti collocati e disposti come sopra , 
ma senza croce nel mezzo , p. {f*- 11. 

^ CARLVS REX R. Croce nel campo. 
MET 

* nel campo , o. cf** 23. 
ALO 

^ GARLYS RE^ 0. Croce come sopra. 
MET 

* neir area , 0. or. 19. 
ALO 

^ CARLVS REX R. Croce. 
MET 

* nell'area ^ p^ gr. 11. 
ALO 

cAR , 

oL^i^AS °^' ^^"^P^- 

* MEOTVLO neir area , p. gr. 9. 

^ ODO SENIOR. Nel campo croce accantonata 

da quattro triangoli. 
^ EXOLDVCATO. Nel campo un monogramma 

somigliante ad un M di forma tendente al 

semigotico, p. gr. 8 ^. 

* LOTERIVS REX. Croce nel campo. 

^ BITVRICES CIVIT. Monogramma di Carlo 
Dell' area , p. gr. 22. 
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^ LOTERIVS REX. Croce nell'area. 

►PBITVRICES. Monogr. di Carlo, p. gr. 11. 

« TVRoNIS CIVITVS. Croce nel campo, con 
una mezza luna nel quarto angolo di eesa. 

« SCS MÀRTINVS. Neil' area , facciata di 
tempio tetrastilo preceduta da due scalini, 
con una piccola croce nel luogo doTe es- 
sere dovrebbe la porta , ed altra croce 
sulla sommità del timpano , p. gr. 24. 

>ìi TYRoNIS CIVITAS, Croce nel campo. 

^ SCS MÀRTINVS. Nell'area facciata di tem- 
pio , come nel n. precedente, p, gr, \0, 

REGNO DI FRANCIA. 

^ HAINRICVS REX. Nel campo le dae lette- 
re A O sospese alle braccia inferiori del- 
l' ultima lettera della leggenda : X. 

: PAISI VS CI VITAS.Croce nel campo,p.(;r. 1 1 . 

^ AVRELIANIS CIVITAS. Croce nel campo. 

»Ì4 Dn DEXTRA BE-Nel campo la porta della 
città , per quanto pare , ornata superior- 
mente di tre globi, colle tracce del com- 
plemento della predetta leggenda: NE DIC 
TA , scritto ai lati e dentro di quella 
porta, quasi volesse dire. Questa porta è 
benedetta dalla mano di Dio y p. gr, 23. 

^ AVRELIANIS CIVITAS. Nel campo croce, 
alle braccia della quale sono sospese con 
nastri le due lettere A A. 

>ìiD^l DEXTRA BE - Porta della città, intorno 
sopra e dentro della quale si vede terminare 
la leggenda NE DIC TA, p. gr. 10. 

>B RAINARDVS CoMES. Nell'area croce ac- 
cantonata da quattro palle o bisanti. 

^ SENoNES CIVITAS. Facciata di un tempio 
ornata di quattro colonne, p. gr. 22. 

« HENRICVS. Nel campo REX. 

« SENONIS CIVITAS. Nel campo la soliu 
croce ì P' gr. 24. 

« LODOVICVS RE« Nel campo una piccola 
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croce , o piuttosto la lettera , con altri 

segni o caratteri incerti. 
9f NEVERNIS CVIT. Croce nell'area, /i.yr. 21; 

altro p. gr. 10. 
« GRÀGIA DI REX. Monogr. di Carlo. 
i£i TRECÀS GIVI. Neil' area croce doppia, o»- 

sia patriarcale , p. gr. 23. 
lit TRECÀSI CIVI. Croce nel campo. 
« RHEMIS CIYITÀO. Neil' area it aolito mo- 

Dogr. di Carlo , p. gr. 10. 
«e HLYDIVVVSy REX. Nel campo piccola 

croce, con appendice in uno de suoi bracci. 
« IINCoNIS CIVIIVS. Neir area croce gran- 

de e patente , con un bisante nel qaarto 

angolo di essa , p. ^r. 24. 

* LVCVDIVVVI3 RIX. Nel campo piccola 

croce come nel n. precedente. 
^ IINCoNIS CIYITAS. Croce patente con un 
bisante nel sao terzo angolo o. gr. 24. 

* CARTIS CIVITAS. Croce. 

* Profilo di una t. umana coronata, e tro bi- 

santi , p. gr. 27 ; altro p. gr. 12 •^. 

* mmu^ CAco TILI. Croce. 

^ Profilo di una t. umana , tre croci , una S 
ed altri segni incerti , p. gr. 12. 

i|4 Comes CENoM ANIS. Nei campo in due grup- 
pi il monogr. di Eriberto, ERBER | TVS. 
* SIGNVM DEI VIVI. Croce dalle cuibrae- 
eia pendono le lettere A ed Ci p. gr. 26. 



DUCATO DI BBETAGNA. 



Rennei 1 . 



2. 



^ EDO- DUX"" BRITANIE. Facciata di un tem- 
pio con 4 colonne, di lato due I, e sotto 
tre palle o bisanti. 

9^ EDONIS CIVITAS. Croce patente, e nel se^ 
condo angolo E , p. gr. 21. 

^ EDO DV:X IIITANIE. Monogr. incerto. 

»J REDONS. CIVITAS. Croce, p. gr. 21. 
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GERMANIA. 

^ CHVONRADVS IMP. Nel campo croce ac- 
caotoData dal nome dell' arcivescoYO Pili- 
grimo : PI LI GR IM. 

^SANGTA COLONIA. Facciata di basilica or- 
Data di 5 colonne , con nna croce supe- 
riormente , p. gr. 28. 

^CRISTIANA RELIGIO. Croce accantonata 
dalle lettere del nome delFarciv. Erman- 
no : HE RIM AN VS. 

»{4SCA COLONIA. Facciata di basilica come 
nel n. precedente , p. gr, 28. 

>h BERNARDVS EPiscopuS. Nel campo pasto- 
tale con intorno 1' epig. BAGVLVS. 

^ GRONIGGEA. Croce con bisanti, p. gr. 14. 

BERNARDVS EPiscopuS. Nel campo pastora- 
le con intorno V epig. BACVLYS. 

^GRONIGGEA. Tipo come sopra, p. gr. 13. 

REGNO d' UNGHERIA. 

* STEPHANVS REX. Croce e A triangoli. 
>Ì4 REGIA CIVITAS. Croce accantonata dalle 

lettere PA PA , p. gr. 14. 
»Ì4 STEPHANVcA REX. Croce accantonata da 

4 triangoli. 
^ CVTIAI RAIGEA. Croce nel campo come 

nel n. precedente, p. gr. 12. 
»f REX. ANDREAS. Croce e 4 triangoli. 
. REGIA CIVITAS. Croce come nel dritto , 

p. gr, 10. 

^ REX. ANDREAS. Croce, di cai ogni brac- 
cio è diviso in tre parti, sopra due palle 
o bisanti. 

^ PANONEIA. Croce nel cui centro ò an pic- 
colo cerchio , accantonata da 4 triangoli, 
p. gr.^ 9. 

^ REXÀNDREAS. Croce e due bisanti. 

^PANoNEIA. Croce con cerchio nel centro, 
accantonata da 4 triangoli , p. gr. 7. 
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BEGNO D 1NGBILTERR4. 

« EDVERD REX. Busto del re di profilo volto 
a s., avendo innanzi uno scettro coronato 
di tre palle. 

« NINGRI ONUNCOln. Cro- 

ce caricata nel mezzo di un fregio a 4 an- 
goli, ognuno de' quali è ornato di 3 pal- 
le , p. gr. 18. 

«I EÀDVÀRD REX ANGLOV. Figura del re 
seduto, il quale appoggia la destra sopra 
un astro o lungo scettro , e regge il glo- 
bo crucigero colla s. 

^ PILGRIV ON STANFORD. Croce accanto- 
nata da quattro uccelli, p.gr.2^. 
EADVA: REX ANGLO. Figura del re se- 
duto , come nel n. precedente. 

« BRINTRIC ON COLECT. Croce, ;>. ^.23, 



MONETE DI SBkCCA, INCERTA. 
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HENRICVS RE^it Testa del re coronaU di 
profilo ad., con lunga croce avanti di essa. 

VREC TIAV. Nell'area la lettera BR- VN, 
scritte fra due linee di globetti, p. gr.M. 

HENRICVS KE^. Testa del re coronata ad. 

DOCC VOGA. Nel campo BR- VN , come 

nel precedente , P' gr. 16. 
. LVD VI . . . IIVS R . . Croce accantonata 
da quattro globetti o bisauti. 

. ONO . . IO . . • Pianta di un tempio con 
tribuna ovvero facciata nell' una e nel- 
l' altra sua estremità , p. gr. 24. 
. ENRICVSREX.Nel campo busto del principe. 

HEINRIC Croce accantonata da quat- 
tro palle o bisanti , p. gr. 20. 



Copiose note dao termine al lavoro , non mai sfor* 
niie di nuove , dotte ed importanti ricerche . 
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b. AKTICOII HfSBBITI I!f ALTRE OFfBBE DI ABCHEOLOOIA. 

i. (hservazioni sopra la moneta d oro della guerra io- 
eia/e, e sopra una nuova zecca campana ( yelbcha ) - 

ÀBDali dell' Imt. 1846 , p. 150 - 55 , tay. agg. f« 

Il eh. Friediaeoder ha pabblicato per la prima toI* 
ta , da QDO zolfo , V aoica moneia di oro della guerra 
sociale, ^he appartenne in prima al sig. Capranesi, poi al 
doti. Nott , ed ora, come dicesi, nella collezione Rollin 
a Parigi. Vedesi nel diritto nna testa muliebre coronata di 
edera, con due vitte che gli scendono sul collo ; nel ri^ 
Terso una cista su cui posa la nebride , ed un ramo 
sfrondato o meglio bastone campestre , avente alla punta 
la t. di montone ed una benda svolazzante : nell' eser* 
go r epigrafe retrograda in lettere osche MI.IElIS.MI. 
Il eh. Alerimée ne avea gik data la descrizione ( Essai 
sur la guerre scoiale p. 387 ), secondo nna nota ricevuta 
dal eh. Luynes : ma fu per errore segnata l' iscrizione 
C.PAÀPI.C, invece *di quest'altro nuovo magistrato san- 
nitico , letto dal eh. a. Minius legius Minti filtus. Egli 
erede appartener la moneta ad un tempo di riposo e di 
pace , per la nobiltà del metallo e per la bellezza del 
conio e dello stile ; probabilmente battuta all'epoca della 
tregua dopo la caduta di Silone , prima che Ponzio Te- 
lesino prendesse il governo , allorché i Sanniti venivano 
richiesti dai Mariani a collegarsi con loro, come nazione 
indipendente, ed i Romani erano travagliati dalle guerre 
civili. Riconosce inoltre ne' tipi bacchici una ragione di 
più per crederla coniata in quel tempo : ma se può dirsi 
di Libera la testa feminile del dritto^ agevolmente allora 
T0«. I. 16 



122 BIUMIMAFIA 

si ravviserà in qaesto tipo un'altra allasione alla indipen- 
dena&a italica , espressa in alcune t monete- ' eoo T. epigrafe 
LIBERTÀS, e qui dalla sola testa della dea. E ciò parmi 
verisimile , perchè incontrasi pure io queir iusàgoe conio 
della lupa atterrala dal toro^ di cui non sapr^ dire , se 
più eloquente o più glorioso concetto abbia mai Tarte an- 
tica d' Italia espresso nelle medaglie . Non posso tacere , 
che alcuni dotti nummografi, cui però non fu dato di ve- 
der la moneta originale, la reputarono falsa, anche perchè 
si trova così segnata nel catalogo della collezione Thomas: 
ma videvolissima essendo l'opinione del eh. Luynes e. de*" 
gli altri illustri numismatici che in prima la videro , ho 
creduto necessario richiederli del loro avviso , per pub* 
blicarlo in questi Annali. 

Seguono le descrizioni di tre medaglie di bronzo , 
riportate in questo libro alla tav. i, n. 1, 2, 3. 

1 . Te^ radiata di fronte tra due globetti X EEAEXA 
EleCsMEite gradiente a d., sotto due globetti, di cui ne ri- 
mane un solo, ir. 7 -Questa moneta è battuta sopra un'al- 
tra de' Mamertini, vedeadosi nel d. le tracce della t. di 
Apollo , e nel r. il bue cornupetà a s. , e sopra \ epi- 
grafe MAME... 

2. Testa radiata di fronte )( EEAE. . . Busto di cavallo 
a d.|^r. 5. 

3. TesU radiata di fronte )( EEAEX... Busto di ca- 
vallo a d., ir. 5 - Su questa moneta è recusa quella della 
Camj^ania , che ha nel diritto la t. feminile turrita , e 
nel riverse il cavaliere in corsa e sotto ROMA. 

Il eh. a. dopo aver ravvicidate queste monete a quelle 
di Atella , in cui s'incontrano i medesimi tipi , alle ca- 
puàae aqche per T elefiinte , ed a quelle con leggenda 
ROMA e ROMANO pel busto del cavallo, ricorda due 
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sestanti foai della collezione Kiroheriana colle steise rap- 
presentaoxe delle monete segnate co' n. 2 - 3 , ed mi 
trieole inedito dello stesso Museo y cbe ba la testa di 
Giano imberbe , e nel roreseio nn elefante gradiente a 
s. con sopra una figura incerta, forae vittoria, con quat- 
tro globetti ; ne ricbìama pure altre , cbe banno con le 
descritte aaa qnalcbe simiglianta. Passando all' epigrafe , 
nota come la prima lettera non può esser S , e per Tari 
etempi priiora che debba andar letta VELECHA , città 
htse della Campania, di cui alcuno scrittore ood lasciò 
Menzione. Ricorda pare il cb. a. la leggenda EEAXANOS. 
delle monete di Pesto , tanto dottamente illustrate dal 
eb. P. Secchi , la quale per altro nienle ba di comune 
con queste nostre medaglie , cbe reputa battute dopo il 
475 di Roma , e prima della morte dì M. Antonio, al- 
lorché nella Sicilia , onorata della cittadinanza romana , 
cessarono tutte le zecche autonome. Conchiude osserTan- 
do, cbe anche la Campania si ebbe il suo aes grave. 

. 2. SuW alfabeto de' Messapj e sopra alctàue loro me- 
daglie - Bnll. dell' Inst. 1846 , p. 134 - settembre. 

Dopo varie osservaz'ioni fatte sulla forma delle let- 
tre e su i monumenti da cui trae quest' alfabeto, il eh. 
Mommseo presenta una dotta illustrazione dell' epigrafe 
OPPA AOKPfìN , che panni assai importante di riferir 
qui a parola. 

n Particolar considerazione poi meritano le medaglie 
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mo esemplare acquistato pel R. Maseo di Berlino. Ora 
in esso non rimane dubbiosa se non la forma del P in 
OPPA , che alcuni dicono R, altri , e credo coii ragio- 
ne, P. Checché ne sia, tempo fa cotale leggenda ha &tto 
rintracciare ai numismatici una città detta Orra nelle vi- 
cinanze di Locri , opinione mancante di ogni appoggio; 
e se r attribuzione delle medaglie colla leggenda ORRA 
ò ben giustiBcata per le ragioni sopra accennate, secon* 
do ogni probabilità anche le medaglie di OPPA AOKPfìN 
le appartengono. Ma come spiegare giunta cosi singolare? 
Credo che farà le nostre veci Varrone in on bel passo 
conservatoci da Probo ( ad vibgil. Ed. vi , 31 , p. 352 
Lion. : cf. fbst., Salcnlinos p. 329 Mìill. ), che mi pia- 
ce di riferire qui intero, corretto sopra un codice vati* 
cano , di cui le varie lezioni mi furono notificate gen- 
tilmente dal sig. dott. Keil =: Farro in ieriio Rerum Uu- 
manurum referl : Gentis Salentirme nomen iribus e locis 
ferlnr coaluissc , e Creta , Illyrico , Italia* Jdomeneus e 
Creta (e) ^ oppido Blanda ^ puUus per seditionem bello Ma- 
gnensium , cum grandi manu ad regem Divititm ^ ad Illy- 
ricum venit ; ab eo iiem accepta manu cum Locrensibus 
plerisque profugis in mari coniunctus amicUiaque per simi^ 
lem causam sociatus^ Locros appulitj vacuata eo meta ur- 
be. Ibidem (con) sedit (et) iUiquot oppida condidH^^ in queis 
Uria et castrum Minervae nobilissimum. In tres partpe di- 
visae copiae^^ in populos duodecim SaUntini dicti , ^uod 
in sfào amcitiam fecèrint. 



* 1. Cod. ed. Creta - 2. Ed. Lyctio fonasse rectias -3. Ed. CU- 
nicum - k\ Cod. ed. socialU - 5. Ita correxi \ cod. ibidem possedit ali- 
quot oppida condidit ; ed. ibique possedii aUquot oppida et condi* 
dit , lectione interpolata - 6. Cod. ed. divisa copia. 
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Ecce danqae spiegato come Orra ossia Uria si ab- 
bia potato dire città de' Looresi, che popolarono questo 
tratto di paese insieme co' Cretesi e con gV Illirici. Sia 
beoè danqae, che il tipo di siffatte medaglie con OPPA 
AOKPHN ( testa di Pallade galeata ^t. grappolo di uva ) 
si trovi appunto così in altre monete delia metropoli 
colla leggenda AOKPilN ( pellicano , Monete locresi 
D. 273, 274 ), e il grappolo di uva anche in altra meda* 
glia locrese ritrovata fralle rovine di cotale città ( pblli- 
GAifO, o. e. n. 276 ) m. 

Crede inoltre il eh. a., che non alla lingua osca ma 
bensì alla messapica o a qualche dialetto poco diverso « 
si appartengano le leggende non compiute delle monete 
de' Rubastini , FPO'EEOE e simili ; ritenendo lepigrafe 
AOZEN delle monete di Ugento , come da attribuirsi al 
dialetto epicorio , e confermando a questa città quelle 
piccole di bronzo eoa le inixiali AO. 

3. Notizia bibliografica dell* opera sulle antiche monete 
di Lucerà del sig. Gennaro Riccio ^ Bali, delllnst. 1846, 
p. 157 - ottobre ( v. innanzi pag. 52 ). 

Il eh. Cavedoni dando notizia di questo nuovo la- 
voro del sig. Riccio ha osservato, che i semissi della n 
e III classe forse meglio starebbersi nella v, ponendoli fatti 
in diversi tempi ; nella stessa v classe anche i vittoriati 
e qainarj romani che stansi nella iv; che alcune delle mo* 
nete classificate sotto Lucerà non è ben certo se spet- 
tino ad essa, siccome il semisse della classe i e l'oncia 
della IV, n. 7. E conghiettura che in Lacera dopo la de- 
duzione della colonia romana, vi fossero contemporanea- 
mente due computi , cioè ad assi di parti duodecimali e 
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decimali. Intorbo al tipo delle due aseicellè o s funghe 
decussate^ egli ti trova Qua relaaiooe co'cinqae globeUi 
del quincaDce medesimo ; e conaideraado come presso gli 
antichi nelle pianti^ioai amatasi la quincunci(dis ordiimm 
raiio ( cf. FOBCBLLini, h. ▼. ), sospetta ebe ne' quincuoci 
di Lacera siasi tracciata quella maniera di piantameoto ^ 
o figurato un ordegno ohe servisse a disporre in quincun- 
cem i filari degli arbori. 

Avverte pure come il sig. Riccio fa risalire a trop- 
po remota epoca le primitive monete lacerine , le quali 
sembrano spettare alla prima metà del secolo V di Ro« 
ma ; e quelle coniate al susseguente , e forse anche al 
▼n , notando che il nome della città fu da prima forse 
LOYKDEI, divenuto poi LOVCERI, come TIATI, TOV- 
TERE e simili. 

4. Di alcuni tipi delle monete della guerra Morsica - 
Bull. arch. napol. tom. ▼> p. 4 - novembre. 

Il eh. Cavedoni dopo aver richiamate le sue prece- 
denti osservazioni inserite nel buUett. dell Inst. ( 1 837 , 
p. 199 - 202 ) e nel giornale di Perugia ( 1838 fob., p. 92- 
1 05 ) , passa a meglio dichiarare quelle due che forono 
in prima pubblicate dall' Orsino e dal Patin , e eh' egli 
ora descrive così : 

a. Testa feminile laureata e ornata di monile e di 
orecchini ; dietro essa ITALIA. 

)( Otto figure virili stanti in atto di toccare ciascu- 
na con bacillo o gladio una scrofa soslénula con ambe 
le mani da un garzoncello stante di mezzo a loro , eoa 
un ginocchio a terra , appiè di uno scettro confitto al 
suolo : neir esergo , lettera variante o nota numerica. 
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H eh. a.) adduoaido Tari luoghi da classici, coafor- 
tàii da osservazioni sa monuai^Dtì origiDali, giustifica Le 
dssooiinazioDi di garzoncello , bacillo , e scettro da lui 
date ad aggetti figurati nella medaglia. 

b. Testa feminile laureata o ornata di monile e di 
orecchini ; al di dietro YlTELltJ ret. 

)( Figura virile seminuda stante quasi di prospetto 
con galèa cristata in capo , con la d. all' asta posata a 
terra, e con parazonio nella s. applicata al fianco; appiè 
di lei un oggetto incerto ed un bue o toro coricato, an- 
ch' esso quasi di prospetto 9 che volgesi a riguardarla : 
nell' esergo lettera monetale variante. 

Intorno a questa medaglia poi il eh. a. fa avvertire 
alcune notevoli particolarità, che sfuggirono alla diligen- 
za de' nummografi : vai dire che la figura virile è a metà 
nuda , e quindi ne pone sott' occhio la maniera del ci/i- 
otus gabintu^ la classis procincta e Tesercito in procin!iu\ 
che la lacinia della toga è quella che fu presa per zampa 
del bae, la quale in realtà non vedesi nella moneta; che 
Tasta non debba dirsi inversa^ ma regolarmente tenuta, ed 
esibisce nella parte inferiore non il cuspide, si bene Tim- 
pugnatura , <yaup<»Tifip; che l'oggetto posto sotto il piede 
della figura virile ha molta simiglianza con un vaso pri^ 
vo di manici ; e che son Le pieghe della giogaia del bue 
coricato , quelle da altri prese per fiamme. Inchina poi 
a credere rappresentato nel tipo del militare seminudo , 
r eroico duce della gioventù Sabina , che mandata fuor 
de' confini patri i , per ragione del ver sacrwn , si pose 
neirOpica e dio orìgine alla nazione de'Sanniti o Sabel* 
li. Ed a lui trova che molto ben si addicono le. tre ar- 
mille che gli ricingooo il braccio sinistro , e ratteggia-» 
meato maestoso, ^ Vasta posatalo confitta al suolo, per 
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indicare il possesso della terra cooqaistata , Sopiix^'virof : 
menlre il bue coricato mostra adempita la precisione del- 
l'oracolo, ed il Taso accenna alla immolazione della Tittima. 
Ricorda da ultimo il eh. a. quella insigne formola 
di giuramento dei Latini , in cui le due prime e preci- 
pue deità invocate sono Giove Capitolino e Vesta Roma^^ 
na , la quale porge buon lume per indagar la ragione 
dei tipi di quelle monete autonome di VitelUo, ove leg- 
gesi VESTA P. R. QVIRITIVM da una parte, LO. MAX.. 
CAPITOLINVS dall' altra ; ovvero VESTA P. R. QVL 
RITIVM e FIDES EXERCITVVM ( ecmbl , tom. ti , 
p. 137 ), formola che allude forse in tali medaglie al 
modo deir assunzione di Vitellio all' impero. 



e. PVBBLICASIONI PEBlOniCBE. 



Réoue Numismatique pub. par Cartier ei de la Saus- 
saye. Paris, 1846 in S."" - N."" II mars et avril. p. 85 - 
164 j pi. VI - IX. 

Il primo fascicolo dell' anno corrente ai compie con 
la pag. 84, e trovasi qui annunziato alla pag. 67 : que- 
sto secondo contenente i mesi di Marzo ed Aprile si com* 
pone de' seguenti articoli. 

1 . Monnaies primitives de Massilia p. 85 - 89. Il eh. 
de Lagoy aveva attribuite a Massilia le medaglie di ar^ 
gento col quadrato in incavo, che fnron rinvenute a Già* 
num colonia di quella città ( Déscript. de quelq. méd. ined. 
etc. Aix 1834 ) ; ma avendo qualcuno dubitato di que- 
sta sua opinione per tre medaglie piìi antiche, probabil- 
mente anteriori ad Alessandro Magno 9 egli viene ora a 
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pubblicarne altre dae inedite e della stessa epoca, ed a 
confermarne la primitiTa classificazione. 

a. Testa di un delfino a d. )( Quadrato in incavo di« 
viso in due parti , ar. p. 1 gr, 

b. Testa giovanile imb. a d. con galea rotonda )( Qua- 
drato in incavo diviso in quattro parti , ar. p. 19 gr. 

Il eh. a. osserva , che V animale della prima meda- 
glia jnon debba dirsi phocuy p^xt), ma piuttosto phoeaena^ 
p^imv» o piccolo delfino , ravvisato già dallo Spanemio 
( De praest. tom. i, p. 235 ) in alcune medaglie imperiali 
di Focea , e perciò credersi allusivo ai Focesi fondatori 
di Massilia, intorno alVanno 539 avanti i'e, v. Nella se- 
conda medaglia è difficile determinare la t. del dritto; il 
ea^co rotondo, sen^a ornamenti né visiera, non può appar- 
tenere a Minerva , ed offre molta simìgliania col petaso 
senza ali dato a Mercurio nelle monete di £nus della 
Tracia; però direbbesi meglio t. di Apollo, riconosciuta 
dal eh. Saussaye in altri oboli della stessa eittii, che hau- 
no la medesima impronta e sul casco una ruota. Delle 
due monete , la seconda circa il peso seiabiti il doppio 
dell' altra. 

2. Notice relative aux triens de Choe p. 90 - 106, pi. vi. 
Dopo avere esaminata la probabilità di creder le monete 
battute con l'epigrafe GHOÀE, appartenenti alla cittì^ detta 
J^iii o Boti ^ ed in latino Upium, il eh. Voillem^er au- 
tore di questo articolo passa a dar notizia di nn4ec'i mo- 
nete di oro in parte inedite, di Qui eccone la descrizione. 

a. LANDEGISILVS Testa di profilo rivolta a d. or- 
nata di diadema, e col busto coverto di corazza. 

)( GHOÀEMOrfETAIVlVS Croce su di un glob. p.gr. 24. 
Questa moneta è forse una delle prime l^aUute dai re di 
Australia, e pobcbilmeQte per ordbe di Tepdeber^o ( 
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( 544 a 548 ) : la leggenda del diritto è il none del mo- 
netario. 

b. LANDEGISILVS La medesima t. del a. precedente. 

)( CHOE MONETARIVS Lo atesso rov. , nell' area 
a d. della croce ^ D - Tra molte congetture per V ioter- 
petrazione di questa lettera G rivoltata , pare piU pro- 
babile qaella proposta in altimo dal eh. a., cioè che sia 
r inixiale di Clotario I , e che la moneta fosse ddl'epo- 
ca in cui egli era divenuto il solo re della monarchia 
franca ( 613 a 628): una tal lettera avrebbe servito per 
distinguere le monete di questo re da quelli che lo pre- 
cedettero , a simiglianza delle altre coniate contempora- 
neamente da Eraclio e Foca , nelle quali quest' impera- 
tori aggiunsero accanto alla croce le iniziali del proprio 
nome. 

e. CHOÀE FIT Testa virile imberbe rivolta a d. con 
diadema ornato di perle. 

)( LANAIGISILOS MO. Croce e sotto un globetto. 

d. EHOAE FIT Busto diademato volto a d. 

)( BOBONE MONE rei. Croce di forma singolare, avendo 
un glob. in ciascuno de' scompartimenti superiori, su di un 
piedistallo, sotto il quale un altro glob. p. gr. 23-11 nome 
dello stesso monetario, poco conosciuto, si legge in moneta 
di Oliaca. 

e. « EROE FIGITI ije T. virile coronata di perle volta 
a d. , di stile assai barbaro. 

X « RIGOALDVS Croce su di un piedistallo e sotto 
un glob. 

f. EHOE FIEIT ^ La medesima testa del n. preced. 
* )( 4Ei RIGOALGYS Croce come nel n. 4 su di un piedi- 
stallo e sotto un globetto. 

g. CHOE FIT Testa come nelle precedenti rivolta a d. 
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)( : • BERT. Croce su di un piedistallo, e ne'scomparti- 
menti inferiori due globetti. Qui senza dubbio il moneta- 
rio è BeHotddìM , come nella seguente. 

h. CHO. FIT Testa come nelle altre, ma di stile assai 
barbaro. 

)( BERTOAL Tipo come sopra , p. gr. 22. 

ù CHOE ^ VÀIO La medesima t. di fabb. barbara. 

X GANDEBER M. Piccola croce sul piedistallo, sotto 
un globetto. 

k. CHOIV FIT Lo stesso tipo. 

X BETTEYNO Piccola croce sul piedistallo, avente sot* 
io un globetto , della forma come nel n. 4. Il nome di 
questo monetario è nuovo ne' trienti di Choc. 

L CHOAE FA Testa come sopra , ma di buono stile. 

X CANDELIONI M Croce sul piedistallo con sotto il 

globetto * Tal moneta non fu veduta dall' autore , e per 

completare la serie di questi trienti ne trasse il disegno 

dalle tavole del Duby. 

Sembra che il tipo costante de' trienti di Choc sia 
)a croce sopra una base o piedistallo, avendo nel mezio 
un glpbetto , cbe rappresenta il globo terrestre ; intorno 
alla loro attribuzione è da ritenersi come fatto costante, 
cbe il Ittogp ove continuamente si rinvengono è in Huij o 
nelle sue vicinanze^ 

3« AppefuUce aux màmaires sur Ics monnaies Blèso- Char- 
traines aniérieures ati X siècle^ p. 107 - 133 , pi. vii - ix. 
Quest'articolo è dd eb. Cartier. Tra le SYariatc .o^serva- 
sioni fatte qui dall' a. , ed aggiunte a ciò che area detto 
precedenteiBentei tolgo solo alcune cose più notevoli^ col 
raceomandare ai lettori di questi Annali la dotta memo- 
lia suindicata , pregevole per diverse cagioni. 

Due insigni medaglie, di cui una porta il nome di un 
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capo dei Carnuti, e laltra di una divÌDÌlà locale, riassu- 
mono l'istoria celtica di questa contrada: 

a. EAKESOOVIX T. nuda ed imberbe a d. , eoo ca- 
pelli intrecciati sul collo , e dietro una foglia di allòro. 
)( TASGIITIOS Pegaso a d. , br. fuso di buona fabbrica. 

b. DRVGCÀ T. feminile a d. )( Sacerdotessa in lunga 
Teste , tenendo urt serpente nella d., br. 

Tasgezio, uomo di alti natali, era capo dei Carnu- 
ti , ed i suoi antenati avean regnato su questo popolo. 
Cesare per averlo conosciuto di gran valore, e per i ser- 
vigi da lui renduti alla guèrra, lo avea riposto nel seggio 
degli avi : ma dopo tre anni, i suoi nemici di concerto 
con molti della stessa nazione, lo massacrarono pubblica- 
mente ( CA£s., Bello gali. I. v, e. 25 ). La prima medaglia 
dunque va collocata tra gli anni 57 e 54 avanti Te. v.; 
il nome di Elkesovix che vi si legge, fu creduto dal eh. 
Saussaye appartenere ad un antenato di Tasgezio , capo 
una volta de' Carnuti. La seconda , che ritrae la dea o 
Tergine sacra Drucca, onorata nelle feste dei Druidi, ed 
il cui nome è pervenuto fino a noi in quello della città 
Dreux , dal latino Druccas , spetta ai tempi di Tiberio^ 
poco prima la rivolta dei Galli. 

A queste due si aggiunga la seguente, battuta- for- 
se per una confederazione dei Carnuti e de' Turoui , al- 
lorquando cominciava a formarsi la lega dell' insurrezio- 
ne , che fu poi vinta da Acilio ATioIa. 

TVRONA T. di Venere a d. X »RVCCÀ Figura mu- 
liebre alata, stante in piedi e Tolta a 8.,aTefido nella di 
un lungo bastone a puntini , br. di buona fabbrica* 

Esibisce questa bella medaglia il geùio della Gallià 
e della religione Druidica, che appella i Celti alla 
razione della loro patria. 
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U, Fragments sur rhisloire mondiaire de la Bretagne ^ 
p. 434- 148, pi. ▼. 

La Dumismatica della Bretagna, piccola ma ioieres- 
sanie regione della Francia , illastraia pel Duby e dal- 
r abaie Traverà , ci presenta una serie di monete , che 
dal IX secolo al xti sono V espressione fedele della sto- 
ria di questa regione : esse appartengono a sei epoche 
principali. 

I. ( 600 circa - 800 ) Non sonosi ancora rinvenute le 
monete dei principi bretoni, che dominarono dal v al ix 
secolo, ma è probabile che poco diflFeriscono ne' loro bar- 
bari tipi dalle monete del Basso impero , secondo il si- 
stema de* Merovingi, a cui debbono ravvicinarsi i mona- 
menti pili antichi , rimasti dal medio evo in Bretagna. 

II. ( 800 - 1220 ) Periodo de' Carlo vingi , il quale 
sebbene da taluno si creda di soli 50 anni, pure dev'e- 
stendersi fin verso la metà del secolo xiii. 

IIL ( 4220 . 1330 ) Pietro di Drenx diveiMie dnea 
spostando Terede di Bretagna: sulle prime continuò Fuso 
de' suoi predecessori , battendo monete anonime- in Nan- 
tes ed fi Rennes , ma abbandonate le vetuste consuetudl- 
nt , die origine ^d un nuovo sistema tutto particolare , 
i^e potrebbe appellarsi il periodo di Dreux. Il tipo del- 
* le sue monete usitato sotto Pietro Mftuclerc, Giovanni I, 
«'Ciò vanni II, si perpetuò fino ad Arturo II per la contea 
di-^Rtcbémopd, e sotto Giovanni III visconte di Limoges. 
IY.( 1 300-1 3&5) Quésto è il periodo d'imitazione 
ohe duto cirea 100 anni, diunìta al precedente eon Ar- 
turo' II e Gié^anai ili, e solo con Giovanni di Monfort 
e Carlo di Blois. La moneta regia , accolta sempre con 
percH di ^igtior titolo, fu in diversi epoche og- 
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getto d'imitazioni pia o meno fedeli, \ed i duchi di Bre- 
tagna si Doyerarono tra' primi, adusar metallo piii bas* 
so comando gli stessi tipi , e sostituendo solo al^nome 
del re il loro proprio ; ed operarono talmente ^ che le 
monete ricevevansi dal popolo con la stessa confidenza , 
anche quando per la guerra tm Bloia e Monfort eran di- 
Tenute quasi interamente di rame. A nulla Tabero le ramr 
pogne del re di Francia, poiché i duchi di Bretagna non 
contenti di ciò, batterono anche per la prima folta loto, 
improntando il tipo del Franco a cavalloi ed allorché le 
relazioni con l'Inghilterra interessarono la ducea, la Bre* 
tagna presentò sulle monete la fusione degli elementi piii 
eterogenei, che non si appartenevano in specialtk ad al- 
cun paese. 

V. ( i365 - 1492 ) Quando Giovanni IV fu ricono- 
sciuto duca , la Bretagna dopo 50 anni di guerra trova- 
vasi in favorevole stato per coniare ne' tre metalli un ti- 
po rispondente alla indipendenza bretona : fu allora che 
migliorata la qualità del metallo e cambiatone le impron- 
te , si vide per la prima volta un tipo , che dopo aver 
segnato un nuovo periodo, slaUU il carattere fondamenta- 
le di queste monete, e mai fùh disparve in appresso* Gio- 
vanni y tra il 1399 e 1442^ modificandole in parte , vi 
aggiunse tutta la perfezione del secolo xt. 

VI. ( 1492- 1533 ) Sotto i regpi di Carlo Vm , 
Luigi XII , e Francesco I , oancellati ne' ti]^ ddle mo- 
neto bretone i ^ociosi ricordi di queito popolo , manca 
p0co a poco ogni avaneo di nasionalitèi , e la .Bretagna 
diventata provincia finmeese, perde il diritto della moM- 
stazione. 

Sono queste in parte le principali oosé esposte dal eh. 
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A. Rame in nn articolo, ohe Mummia im soo Uioro sulla 
storia monetaria della Bretagna. 

5. Bullciin BikUagraphiqm ^ p. 449-156. Rigaarda 
r esame dell' opera del eh. Saulcy , intitolata Recherches 
sur ics motmaies des camUs et ducs de Bar. Paris, Didot 
1844 , gr. in 4.^ eoa tu tav., fatto dal sig. Servais , il 
qoale dopo aTere altamente encomiato questo libro , ag- 
giunge Ia dichiaraiione della Yoce Berbei di ana carta del 
secolo xiT ( 1347- 1349 )interpetrata Bavbeau o Barbe , 
e r ordinamento di alcune monete del ducato di Bar col 
tipo di Renato I di Angiò e di Carlo II di Lorena, pa- 
dre d' Isabella sua sposa. Segue T elenco degli articoli 
contenuti nei primi 3 numeri del ii voi. della Rivue de 
la numism. Belge , che non riporto perchè del 1844 } e 
del u. XXIX del The numiemalie cronicle , anteriore al- 
l' anno di cui tratta il presente libro. Sono anche aonun- 
ziati i catalogai riferiti qui avanti a p. 58 ; i n. t e ti 
dell' opera dello stesso eh. Akerman, Anciené coinè ofoi- 
ties and princee , geographically arranged and ducribed^ 
con i quali si compie la descrixione delle monete della 
Gallia e Britannia; ed un lavoro del sig. Goioth del 1845. 
6. Chramqae ^ p. 157 - 164. Gxitiene il raj^rlo 
del premio AUier , decretato pd 1845 ali opera del eh. 
Akerman , Coms of the Ramane relaiing io BrUam , deh 
eerihed and iUuetraUd. London, 1844 in 8*^ con tu tav., 
con la molto onorevole menzione per T altra del eh. Fried- 
laender, Die Munzen der Oeigoiàen. Berlin, 1844 in 4.^ 
con Iti tay. ; la notitia della scopef ta di alcuni ripostigli 
di monete francesi de' mezzi tempi ; il richiamo del si- 
gnor Lambert sull'anteriorità di u<ia sua pubblicazione per 
la medaglia della Gallia eoi tipo del gallo ; V annunzio 
di una monogra£a per le monete d' Orleans del sig. Jar- 
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ry , il quale ioTHa i posaeasori a comunioargli qaalcbe 
disegno di quelle inedite o rate; e l'avviso d^la società 
di Calais , riportato di sopra a p. 80. 

Rev. numism. n. kii^nare^ytim.p. 465*256,pl.x-xni. 

Questo terzo fascicolo rinchiade importanti notizie 
per la storia della monetazione francese ne' tempi 4i mezzo. 
4 . Mémóire sur des médailles gaìdoises de plomò p. 165*7. 
Le monete della Gallia sodo battute o fase in oro^ elet- 
tro , argento ) bronzo, rame e potenna, né alcana se ne 
conosceva di piombo prima di qaeste pubblicate dal aig. 
Deville , Direttore dèi Maseo di Kooen. H loro tipo ò 
simile alle già note , che avendo il carattere di un' allA 
antichità , sono di fabbrica assai barbara, e trovanai so^ 
vento nel nord-ovest della Francia : hanno nel dritto una 
testa virile nuda volta a destra con i capelli alquanto irtiy, 
e nel riverso ovvi in una il cavallo a lunga coda che va 
a s. con tre gloòetti nel campo ; neU' altra di modulo più 
piccolo, l'area è divisa in due parti da una sàarra oriz- 
zontalcj sopra di cui è un i animale gr^enie a d.je sotto 
ire segni incerti y come trecce dibisi da punti. Richiama in 
qmesto laogo il eh. a. la qaistione trattata dal sig. Lam- 
bert neiropera, Essai su» Im-numismat. gauloise du nord- 
ovest de la France , se. d^bano cioè ammetterai nel no- 
vero delle monete de' Galli i piccoli anelli di potenna o 
di piombo variamente striati ; qaistione che riposa sal- 
r interpetrazione di quel luogo di Cesare, tihfn/tir ( Bri- 
tanni ) aut aere^ aut annulis fhrrdsj ad certum pondue exa^ 
minatis prò nummo ( Bello Gali. l. v, e. 1^ ) , tanto in^ 
qerto per le numerose varianti. 

E c^nchiude , che avendo i Galli trafficato eon \ 
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Britanni, presso de' quali abbondava lo stagno ed il piom- 
bo, Taso di questo metallo, che per altro secondo Plinio 
anche troyavasi nella Gallia , dovea loro esser noto , sia 
che lo usassero come lega, sia che lo adoperassero solo. 
Non sapevasi però se essi lo avessero monetato, ma ora 
per le due descritte medaglie può ciò senza dubbio af- 
fermarsi. 

2. Monnaies Francaises — /. SupplémetU à Fessai sur les 
monnaies frappées dans le Maine ^ p. 168 - 183, pi. x. 
Una specie di monete detta guillols avea corso nella pro- 
vincia del Meno , verso la prima metà del secolo xv , 
del valore di un sesto del denaro tornese , secondo leg- 
gesi in due decisioni del parlamento di Parigi , de' 12 
luglio 1378 ed 8 agosto 1416 : un guillot , doni les six 
ne valent qu^un toumois; quorum sex unum iwonum vale^ 
bant. Il eh. Hucher autore di questa memoria crede, che 
il nome loro venne dalla grande simiglianza che avevano 
con quelle di Guglielmo di Namur, poiché la voce guil» 
loi è stata nel linguaggio volgare sinonima di Guillaume^ 
e fu data alle piccole monete dei signori di Wesemale , 
e da quelle degli altri della dinastia de' Brabanti, i quali 
usarono sulle monete il medesimo tipo del giglio , con 
lo stesso metallo ed uguale peso. Varie di tali monete , 
nuove o meglio interpetrate sono descritte e riprodotte 
nelle tavole* 

Tra quelle poi della stessa regione, sono per la no- 
stra storia di un qualche interesse due denari angioini di 
Carlo I , ed un obolo, così per la prima volta descritti 
dall' autore : 

a. K. COMES. PROVINCIE Croce e mon. di Erberto. 
)( FILI' REGIS FRANCIE Croce accantonata so- 
pra da due bisanti, sotto un giglio ed A - p. 1 gr., 3 e. 

TOM. I. 18 
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b. GAROLVREX SICILIE Croce e monogramma di 
Erberto innestato ad un giglio. 

)( SIGNVM DEI VIVI Croce accantonata De'scom* 
partimenti superiori da un bisante ed un' al£A , negl'infe- 
riori da un giglio ed un bisante - p. 1 gr., 24 e. 

e. «{( ANDEGA.VIS Monogramma di Folco. 

)( ^ CÀRLVS <]OMES Croce accantonata nei due 
scompartimenti inferiori da un giglio ed un omega- p. 49 e. 

La fabbricazione degli oboli puramente angioini ba 
potuto continuare anche dopo la elevazione di re Carlo 
al trono di Napoli. 

Luigi I intitolatasi re di Sicilia , di Napoli e di 
Gerusalemme , duca di Calabria e di Angiò , conte di 
Turena e del Meno : 1' a. pubblica un reale di oro ine* 
ditO) il quale con la epigrafe LVDOVICS. DVX*KALa- 
BRI. AND , simula per la forma de' caratteri la leggen» 
da delle monete di Carlo I. Queste grossolane contraffa- 
zioni avevan lo scopo d'ingannare i popoli , pe' quali ba- 
stava alcune Tolte, che le iscrizioni delle monete comin- 
ciassero e si finissero dalle medesime lettere , o fossero 
di uguale numero , per confonderle con quelle che usci- 
Tano dalle zecche reali ; malvagia costumanza , eh' era 
non dubbia espressione della pubblica miseria. Fra que- 
sti contraffattori deve annoverarsi Carlo di Blois, figliuo- 
lo della sorella di Filippo di Valois, il quale imitò tal- 
mente le monete regie. nel peso, nel metallo e nella fab- 
brica , che credevansi battute nelle medesime officine* 

Propone anche 1' a. una ingegnosa conghiettura per 
un denaro di Carlo Magno , che attribuisce a Macon , 
città degli Edui, e castello nel basso impero durante la 
stirpe de' Merovingi; quella stessa del cui nome trovansi 
improntate varie monete all' epoca de' primi Capeti. 
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3. Noiice sur Ics monnaies frappiti à Lixheim la ville 
par HenrieUe de Lorvaine-f^audemont^ princesse de Phals- 
bourg ^ p. 184-193, pi. xi. Le monete di qaesta priDcU 
pessa di Lorena sono riferite dal Barlhélemy , che tì 
aggiunge la storia di quel ducato dal 1621 al 1659 : 
è notevole in alcune di esse la epig. MONETA. NOVA. 
LIXEL CVSA, o come in altre MONETA. LIXEENSIS. 

4. Lellre sur Vhistoire monit. de la Normandie pendant 
Ics règnes de Charles VI et de C/iarles FIIj p. 194 - 254, 
pi. XII, xiii. All'accurata descrizione del valore e de' tipi 
delle monete di Normandia, dalla morte di Carlo V a Car- 
lo VII, r a. di qaesta lettera il sig. Lecointre Dupont fa 
seguire due appendici: nella prima tratta delle monete di 
Enrico V ed Enrico VI battute in quella ducea; nella se- 
conda con due quadri sinottici espone il nome , titolo , 
peso , valore , e la data delle ordinanze che prescrisse- 
ro la fabbricazione o autorizzarono il corso delle monete 
di oro , argento e billon battute da Enrico V in Nor- 
mandia. Seguono 18 diplomi di cui trascrivo qui appres- 
so gli argomenti. 

Nomina di Ancheaume di Mur- 
ronie a zecchiere du Serement 
de r Empire (ex sacramento im- 
perii ) delle offic. di Normand. 

Ordinanza che prescrive la fabbri*- 
cazione delle monete a Rouen , 
cioè dei moutùns di oro, gros^ 
demy gros , quarl de gros di 
argento , mansoys e petis de^ 
niers , e che ne regola il ti- 
po , il peso ed il titolo. 

Estratto dellm^ tia/ur apposto al- 
l' ordinanza suddetta lo stesso 
giorno dai maestri delle zecche. 



I. 28 marzo 1387 



II. 25 settembre 1419 



III. 25 settembre 1419 
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IV. 42 gennaro 4420 



V. 20 gennaro 1420 



VI. 1 febbraio 1420 



VII. 18 aprile 1420 



vili. 18 aprile 1420 
IX. 18 aprile 1420 



X. 16 giugno 1420 



XI. 6 maggio 1421 



XII. 2 giugno 1421 
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[Ordinanza per far coniare nella 
zecca di Rouen scudi , escus^ 
di oro e gros di billon con 
nuovi lipide per fissare il prez- 
zo del mare di oro e di argento. 

Lettere che nominano Grefinet - 
Cbemin zecchiere du sermeni 
de Franco a San-Lo, ed inca- 
ricano le guardie ed i prevo- 
sti deir officina di Rouen per 
riceverne il giuramento. 

Proibizione di lasciar circolare in 
Normandia, dal 1 maggio 1420 
in poi , altre monete diverse 
da quelle del re dlnghilterra, 
coniate per quel ducato. 

Ordine alle guardie della zecca 
di San-Lo di prender nuovi ope- 
rai e zecchieri. 

Concessione della zecca di San-Lo. 

Ordine di coniarsi a San-Lo gros 
simili a quelli battuti a Rouen , 
per effetto dell'ordinanza del 12 
gennaro 1419 , e di mettervi 
per distinzione un piccolo pun- 
to sotto la seconda lettera del- 
la leggenda di entrambe le facce 
della moneta. 

Ordine per coniarsi gros delia va- 
luta di 20 denari tornesi, con 
la epigrafe H. REX ANGLIE 
ET HERES FRANCIE. 

Lettere per far migliorare la qua- 
lità delle monete di oro e di 
argento. 

Ordini al tesoriere generale di 
Normandia di far transportare 
nel castello di Caen tutti i nuo- 
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XIII. 30 novembre 4421 



xiY. 20 luglio 1422 



XV. 16 novembre 1420 



XVI. 8 settembre 1425 



xTii. 24 aprile 1426 



xviii. 26 aprile 1426 



vi coDÌi fatti o da farsi nella 
zecca di San-Lo , e di custo- 
dirli fino a che il re non ne 
avesse ordinata la restituzione. 

Ordinanza per accreditare le mo- 
nete dette salusj demis salus^ 
douòles, e per regolare il cor- 
so delle altre più antiche. 

Creazione di 12 nuovi zecchieri 
a vita nelle ofiicine di Nor- 
mandia. 

Vidimus di lettere patenti di Car- 
lo (Delfino ) in data de' 9 ot- 
tobre 1420 , che ordinano lo 
stabilimento di una officina mo- 
netaria al monte S. Michele , 
e deir esequatur appostovi dai 
commi ssarii delle finanze, e dai 
capi delle zecche. 

Carlo VII concede per un solo 
anno il dritto di signoria sulla 
zecca al monte S. Michele , 
metà ai cavalieri che lo difen- 
dono, metà ai religiosi di quella 
badia. 

Carlo VII rinnova per tre anni 
la donazione suddetta a fa- 
vore dei capitani , cavalieri e 
religiosi dell' indicato monte 
S. Michele. 

Esequatur della donazione pre- 
detta, ed ordine di far conia- 
re nella zecca del monte S. Mi- 
chele scudi 9 escus à la con- 
ronne , di oro , dcniers grans 
òlancs y e dcniers peiiz-blancs . 
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5. Mélanges , p. 255 , 256. Nella rianione delia so- 
cietà francese per la conservazioDe de* moDumenti stori- 
ci, tenutasi a Lilla il 7 giugno 1845, il sig. Bigant ha 
invocata V attenzione di questo congresso archeologico 
sulla fabbricazione delle monete false , che corrompono 
una tra le più feconde e più sicure sorgenti della storia. 
Egli ha fatto osservare , che questi monumenti sono per 
la maggior parte monete che han ricevuto un corso lega- 
le , e che perciò , sebbene fuori commercio , debbono 
aver dritto alla protezione delle leggi. 

Dopo una discussione in cui questa colpevole indu- 
stria è stata lungamente esaminata, una commissione com- 
posta de' sig. Leglay , Raillard , Bigant e G. Villers è 
stata incaricata di proporre i mezzi , onde reprimere ed 
impedire la fabbricazione e la emissione delle medaglie 
false. La commissione ha opinato , che sarebbe applica- 
bile a questa specie di estorsione o scroccheria la legge 
sulla falsificazione delle merci, e che perciò potrebbe re- 
clamarsi contro i venditori di monete false per vere , 
r applicazione dell' art. 423 del codice penale francese. 
Su tale proposta ed altre nuove osservazioni del sig. Bi- 
gant , r assemblea ha risolato di reclamare V attenzio- 
ne del governo sulla fabbricazione delle medaglie e mo- 
nete che non hanno piii corso legale, e su i modi onde 
punirne gli autori ; desiderando che i magistrati , orga- 
no del pubblico ministero , avessero su di ciò una spe- 
ciale vigilanza, per perseguitare di officio chiunque ven- 
derà monete false per vere, salvo di giudicare ai tribu- 
nali suir intenzione del venditore per la conoscenza del- 
l' oggetto falsificato. 

Tra le pubblicazioni periodiche venute alla luce nel 
1846 deve annoverarsi il vi voi. del giornale compilato 



PASO. I. 
TAT. ìf lU 



BIBU0CBAFI4 143 

dal eh. dot. Koehoe ( Zeitschrift fur Mùnz , Siegel und 
ìVappenkundc - Berlin , S. Mittler . 1846 in 8.'' ). Noto 
per ora in questo luogo 1' argomento degli articoli con- 
tenati ne' fascìcoli pubblicati , dolendo parlarne estesa* 
mente nel ii voi. dei presenti Annali. 

• 1 . Monete ducali della Curlandia {Rtcke) 

2. Mon. del tempo delle crociate (Koehne) 

3. Medaglie di J. Rau ( id. ) 

4. Rendiconto bibliografico ( tJ. ) 
a. Catalogo delle monete dell' I. R. 

Museo di Vienna ( Arneth ) 
b> Sulle monete bracteate della Stìz- 

zera {^Meyer) 
e. Gabin. Thaler {Riiter de Schullh.) 

5. Miscellanea. 
- 1 . Le antiche monete della Norvegia fi- 
no al secolo xiv ( Holmboe ) 

2. Miscellanea 

3. Nuove pubblicazioni 
- 1 . Notizia sulle medaglie della Battriana, 

risposta al si g Droy sen (Aar/Ao/omaei) 

2. Intorno alla conoscenza delle monete 
bracteate ( Holmboe j Koehne ) 

3. Memorie dirette alla società gumisma« 
tica di Berlnio sull'uso dei suggelli 
nel medio evo , e loro utilità per 
lo studio de' monumenti storici fi- 
gurati ( Koehne ) 

4. Gli stemmi dei borghesi ne' mezzi tem- 
pi ( Vossberg ) 

5. Miscellanea 

6. Medaglie e monete moderne. 



FASC. II. 

TAY. Ili, VI, 



E ASC. III. 

TAV. yn. 



N. XXXII 

TAV. I. 
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Si è pure pubblicata in Londra la continuazioDe della 
Cronica numismatica del cb. Akerman , ( The numismatic 
cronicle , and journal of the nwniamatic society^ - tom. ix 
London , Taylor et Walton 1846 in 8.^ ) , e vi si leg- 
gono i seguenti articoli : 

1. Delle monet^ dette Gistofori {Du Mersan) 

2. Illustrazioni numismaticbe degli Atti de- 
gli Apostoli ( Akerman ) 

3. Medaglie del Pretensore ( Nightingah ) 

4. Miscellanea 

5. Processi rerbali della società numismatica. 
-1. Tokens dei caffè e taverne di Londra (^- 

kerman ) 

2. Continuazione della memoria sulle monete 
dette Gistofori ( Du Mersan ) 

3. Medaglie dei sultani Patans dell' Indo- 
stan ( Edw, Thomas ) 

4. Miscellanea 

5. Corrispondenza. 
Ancbe di quest* opera sarà dato conto in appresso. 



K. xxxiii 

TAT. III. 
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a. Opinione del eh. s. quintino intorno alle lettere GONOB, 
esposta neir opera intitolata : Delle monete dell Impe- 
ratore Giustiniano II'Torìuo 1845, p.124, tav. ix in 4^. 

Affatto diversa dalla spiegazione data qai innanei a 
p. 78, è quella che il eh. cav. di S. Quintino propone 
per le sigle o voci abbreviate GONOB, GOMOB, GOR- 
MOB , ecc. Avverte egli , che in alcnne monete ara- 
bo greche battute nella Siria co' tipi di Giustiniano II , 
sonovi brevi legende indicanti la bontà ed il pregio delle 
monete medesime , te quali pronunziate col nostro ac* 
cento suonano : UAFI , copioso , intiero , di buon peso^ 
GIAIZ , cosa conveniente , e/ie passa ; TAIIB , buono ; 
ed in alquanti bronzi coniati in Emesa ed Antarado for- 
se anche KAAON , se pur non dovrà prendersi invece 
per un'acclamazione , come Eugey Eó^iixst e simili. 

Crede quindi molto probabile, che i Bizantini collo 
stesso intendimento avessero apposto , saU* oro da essi 
battuto , quelle lettere ; le quali destinate da prima a 
dichiarare la bontà del titolo e l'integrità del peso della 
moneta di oro fabbricata nella zecca di Costantinopoli , 
si resero poi comuni a tutte le altre officine dell' impe- 
ro, diventando marchio o suggello di guarantia della qua- 
lità dell'oro, che anche nelle zecche provinciali si mo- 
netava. Osserva infatti , come avendo Yalentiniano I 
rinnovata la legge , per la quale si prescriveva che il 

tov. I. 19 
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peso deìY aureus solidus dovesse pareggiare la sesta par- 
te deir oncia romana, tal provvedimento si estese a tutte 
le zecche dell' impero ; e ad accrescer pregio alla pro- 
pria moneta , per quelle battute nelle città di Treviri , 
Tessalonica , Antiochia, Aquileia, Milano ed altre, fu- 
rono aggiunte le sigle TROB , TESOB, ANOB, AQOB, 
M DOB , e simili : talora dividendo le iniziali OB, della 
voce OBsignatum , dalle precedenti con un punto ; al- 
cuna volta scrivendo con piìi chiarezza GONOBS, TRQBS 
o TROBC ec. ^ e raramente OBT invece di OBS , cioè 
con altra lettera della medesima parola obsignaium , se 
però la T nou deve reputarsi un errore di chi prima les- 
se queir epigrafe. Fuori di Costantinopoli però questa 
pratica non fu di lunga dorata , e le altre zecche del- 
V impero si ridussero a segnar le lora monete col mar- 
chio della metropoli , CONOB. L' imperatore Antemio , 
r autorità del quale non oltrepassa mai i confini dell' I^ 
lalia, scrisse per lo più Dell' esergo de' suoi solidi COR- 
NOB, per indicare ad un tempo il titolo e la zecca del- 
la propria moneta , siccome CORMOB ieggesi ia quelli 
di Eufemia sua consorte : e par cosa evidente , che le 
lettere RN ed RM furono aggiunte e frapposte al CO- 
NOB per far conoscere , che gli uni nella zecca di Ra- 
venna y. gli altri in quella di Roma erano stati stampati. 
Si spiegano cosi le iniziali RV per Ravenna , nelle mo- 
Jiete di Teodosio ed Onorio , LD^ Lione , NR Narbona,: 
RM Roma , TR Treviri in quelle di Giovino , Prisco ^ 
Attalo e gli altri tiranni. Adunque le sigle CONOB, seb- 
bene additassero alcun che di comwie colla zecca biza»- 
tina, non indicarono però che le monete erano state bat- 
Inte in Costantinopoli. 

Nelle monete di argento , al nome abbreviato della 
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offifioa Irovansi aggiunte sempre invece dell' OB le iai- 
ziali MS monda tignata , ovvero PS pecunia tignala , 
espressioni le quali , com' è noto , noa all' oro , ma al- 
l' argento ed al rame erano particolarmente destinate- * 

b. Articoli di mammtatica inseriti nelle opere dell' Intiitulo 
di corrispondenza archeologica dal 1829 al 1845. 

L' InstiUito sino dalla sua fondazione intesti a pro- 
mooTere lo studia della numismatica , con notar le sco- 
perte di monete proveaienli dagli scavi, pubblicando un 
gran numero di medaglie iaedite o rare, e dichiarando con 
nuove illustrazioni dubbi non ancora risoluti. Debbesi 
quindi alle opere dell' lostiluto parte de' progrestii fatti 
dalla scieuaa in questi ultimi anni , ed allo zelo e dot- . 
trina del segretario editore l'esattezza con che nelle ta- 
vole di aggiunta ed in quelle de' monumetUi vennero in- 
cise le medaglie illustrate. Le stesso incarico venendo 
ora affidato a questi annali , ho creduto di qualche im- 
portanaa il richiamare qui tutti gli articoli inseriti ne- 
gli Annidi e jte'Stdiettini , i quali o trattano unicamente 
di monete , o allo studio di esse si riferiscono , per 



* Tale opìaione è proposta dal cU. a. come leinplice congliiet- 
lura, cL'egli perb crede valer meglio che qualunque altra, a spie- 
gare il CONOB nelle monete di argento e dì rame , in quelle di 
oro che lono la meik ed il teizo del tolido , e oc' medaglioui che 

il solido. 
>igle data 
per auco 
>De[e im- 
n l'ìcotda 
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aver cosi la serie de'laYori già fatti ò attnanziatl sino alla 
pubblicazione del presente libro. 

I. MONUMENTI 



«AtuA - JSdui 

ITALIA - Faesida 
y> Firmum 



>a 



» 



a. Osservazioni sc^ra alcune monete greche. 

EVBOPA 

]iisFAifiA-J?t8poruie Singolarità del Pegaso nelle antiche 

monete di Emporio della Spagna- 
Bull. 1841, p. 79. 
MonnaieS' des Ednens - Ann. 1845 ^ 

p. 98, tav. agg. k, l. 

Moneta di Fiesole-fu//. 1842, p.156. 

Osservazioni sopra un quadrante dr 

Fermo nel Piceno -BidL 1838, p.4&. 

Volalerrae MoneU etrnsca - Bei//. 183a,p. 189. 

( Aes grave ) Intorno alle sentenze del dott. Rie. 

Lepsins in proposito dell' aes grave 

del Mus.Kirch. - fin//. 1842, p.12&. 

Quadrusse creduto fialso e diehmrato 

vero - BaU. 1^843 , p. 88 , 92. 

Sàmnium Monete antiche italiche impresse per la 

guerra sociale- Bull. 1837, p. 199. 
Cumae Di un tipo singolare in moneta di Cu^- 

msk'BulL 1840, p. 9. 
Mintuma Congetture sopra una moneta attribuita 

aMinturna-fiu//. 1841, p.2&. 
Su le monete di Nuceria della Campa- 
nia - fu//. 1839 , p. 138. 
Giunta intorno alle monete di Nuceria 

della Campania - fitf//. 1840, p.142. 



Nuceria 
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ITALIA - Gnaiia Osservazioni sulle moDete di Gnatia - 

Bull 1845, p. 46. 
» Tarenium MédaillesdeTarente relativesa VApol- 

lon hyaciDthieD - ^/tn.l830,p.337, 
tav. agg. H, 1,2. 
Le satyre qai offre le satyrion sur dea 
méd. de Tarente-^/in. 1833, p.l66. 
Credala Minerva munita delle spoglie 
leonine sul rovescio delle medaglie 
tarentine, che ritraggono i fatti d'Er- 
cole -Bu//. 1843, p.88. 
i> Metapantum Mémoire sur le 'Xjfojouf dipoi , et sur 

qoelques médaìUes de Metaponto et 
de Cyrène - Ann. 1843 , p. 46 ; 
Bull. 1845, p. 28. 
Osservazioni sopra ana medaglia meta- 
pontina di bronzo -^nit.1829,p. 255, 
tav. agg. D. 
» Caulonia Moneta di Caulonia col cervo fregiato 

di collana - BulL 1843, p. 94. 
Cerva torqaata in monete di Caalonia- 
BulL 1840 , p. 169. 
» (Mon.incuse) Monnaies incuses de la grande Grece - 

Nouv. Ann. tom. i, p.372, tav. agg. 
e, mon. tom. i^ tav. xi. 
SICILIA - ^tna Nammo di £tna-£ii//. 1832, p. 180. 

De nummo aetneo - J3ti2/.183l, p. 199. 
» Eniella Sur quelques médailles des Campa- 

niens de Sicile - ^nn.1829,p. 150, 
tav. agg. F. 
X» Galaria De nummo urbis Galarinae-£u//.1837, 

p. 113, 192. 
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SICILIA - Selmus Méd. de SeliDunte- ^nn. 1835, p. 265. 
M SyracusaeDìi Démarétion ^Ann. 1830,p. Sl^mon. 

lom. I , tav. XIX. 
n Reges De nummo Hieronis II - BidL 1833, p. 8. 

GHERS. TAURicA - Kcrkinc cittì del Chersoneso Taurico in- 
trodotta nella serie numismatica - 
Ann. 1844, p. 232, tav. agg. l. 
THAAGIA « Byzant. Médailles restitaées à Byzance - Ann. 

1834, p. 307, tav. agg. g. 
11 Mesembria Mon.d'Aless. Magno impressa inMesemb. 

della Tracia - Bull. 1839, p. 186. 
3> Odessus Intorno nna moneta di Odessas nel Du- 

cal gabinetto numismatico di Gotha - 
Ann. 1838, p. 291, mon. tom. ii , 
tav. IVI, 12. 
» Reges Lettre a M. Grotefend sur quelques mé- 
dailles de Rois des Odryses et des 
Thraces - Nouv.Ann. tom. i, p. 102, 
tav. agg. B. 
iLLYRicuM - Medaglie d'Illyricum - Bull, 1838, p. 86; 1841 

p. 31 , 188. 
3) Reges Medaglie del Re Ballaeus - Ann 1 842 , 

p. 122, tav. agg. m. 
BOEOTiA - Thebae Osservazioni sul tipo di una moneta di 

Tebe "Bull. 1843, p. 106. 
ATTICA - Aihenac Magistrati delle monete di Atene • Bull. 

1837, p. 202; 1838, p. 185. 
Selene Cbarinautes-^mt. 1840, p. 201, 
tav. agg. I, 1,2. 
» Megara Sur une médaille de Mégare du Cabinet 

de médailles du Due de Gotha - Ann. 
1833 , p..261 j tav. agg. e, 2. 
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▲1TIC4 - Sciama Dichiarazione di un' antica moneta di 

Salamtna dell' Attica - BulL 1835 , 
p. 186 ; 1836, p. 134. 
ACHAiA - JEgìvM Giove allattato dalla capra Olenia in mo- 
neta antica di Egia dell' Achaia - Bìdl. 
1843, p. 108. 
v> Sicyon De namia Sicyontor. - ^nn.1830, p.336. 

Sopra una moneta dei Sicionj nel dncal 
gabin. numism.di Gotha -^nn.1838, 
p. 298, mon.tom. ii, tav.LYi, 15. 
ARGOLis - Argos Sur une médaille d'Argos du cabinet de 

médailles du Due de Gotha - Ann. 
1833 p. 321. 
ARCADIA - Médailles de l'Arcadie - ^nit. 1835, p. 167. 
CRETA - Phaesius Monete ant. di Pesto - Ann. 1835, p. 1 54. 

ASIA 

roNTCs - Amasia Di alcune monete di Amasia - BuU. 

1840, p. 69. 
» Beges Dynamis , Reine du Pont - Ann. 1841, 

p. 320. 
BiTBYniA -iV/com. Sopra alcune monete di Nicomedia in 

Bitinia - Bull. 1840, p. 74. 
Il serpente Glicone in monete di Nico- 
media - Btdl 1840 , p. 107. 
MTSiA - Parium Sopra 1' alture d'Ermocreonte a Parium 

in Mysia - BulL 1840 , p. 72. 
SttU'Ercoiedeinsidoro -£u/. 1840^p.75. 
» Pcrgamus Monomachia dell'eroe Pergamo con altro 

eroe rappresentata su le monete anti- 
che di Pergamo - Ann. 1835, p.2&9. 
IONIA - Magnesia Dichiarazione <U alcuni tipi singolari 
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delle antiche monete di Magnesia di 
Jonia-fiiiK. 1837, p. 37. 
CARIA - Haticarn. Sopra alcune monete di ÀUcarnasso - 

Bull. 1839 , p..l80. 
» Cos Monete vetuste di Coo-^/t. 1 835, p. 259 . 

LTcìA - Monete di Licia con i tipi di quelle di Rodi - 

Bull. 1843, p. 118. 
pisiDiA - Lysinia Intorno una medaglia di Lisinia « Bull. 

1831 , p. 15. 
GiLicfA - lotape Illustrazione di una moneta di Jotape di 

Cilicia * Bull. 1835 , p. 188. 
>> Cyprtis Di alcune monete attribuite ai Re di 

Cipro -Bm//. 1844, p. 46, 124. 
LYDIA - jisia Medagliaincnsad'Àsia*JSt«//.1845, p.16. 
y> Sardes De nuno Sardiano - ^ni».1830, p.157. 

MESOPOT.- CarrAae Caronte ritratto in una moneta di Carré - 

Bull. 1838, p. 57. 
PERSIA -Kad^4i>ae Medaglia di Kadfise-i9i///. 1834;p. 240. 

AFBICA 

MGYfTìJs 'Reges Arsinoe FiladeKa « ^itn. 1841, p. 296, 

mon. tom. iii , tav. xxxni. 
/ Cyrcne Monete arcaiche di Cirene e di Barca- 
CYBBN.J 5fi//.18A3,p. 113,199. 

V Barce Moneta arcaica di Cirene col tipo del- 

FortodelleEsperidi-lJtt//. 1844,p. 153. 



1 . Monete greche illustrate col riscontro d'iscrizioni ana- 
loghe -Bull. 1843, p. 107. 

(Tegca Àrcad., MatUinea Arcad., Ics ins. Spor., 
Amorgus ins. Spor., Syrus ins. Cyclad. , Asty- 
palea ins. ad Gariam, Cos ins. ad Cariam ) 
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2. Medaglie del Gabinetto Fontana a Trieste -i^nn. 1833, 
p. 114 , mon. tom. i, tav. xlik, a ; p.264, mon. tom. i» 

(^hirus Moes. inf., Tomi Moes. inf. , Imbrus ins. ad 
Thrac, iVea^o/f« Macedoni ae, Craniton Thessaltae, 
los ins. .£gaei , Cyzicus Mysiae, Ilium Troadis, 
Telos ins. Cariae, Lysinia Pisidiae, Lamia Gili- 
ciae, Afaeonta Ijydiae, Magnesiahydiike^ jéccillium 
Phrygiae, Acmonia Phryg. , Eucarpia Phryg. ) 

3. Di alcune monete antiche che si riferiscono a vitto- 
rie olimpiche - Bull. 1837, p. 154. 

b. Monete romane 

1 . Dichiarazione di alcuni tipi di medaglie di fami- 
glie romane- Ann. 1839, p. 292. 

(Allia^ Antonia y Cornelia , Cossuiia^ Hcstilia^ 
lunia y Licinia , Lucreiia , Manlia , Marcia , 
Naevia , Papia , Petronia , Plautia , Poblicia , 
Pompeia y Porcia^ Quinctia^ Scribonia ^ Titia ^ 
Tullia , Valeria , Vettia ) 

2. Di alcune medaglie di famiglie romane -jBiì//. 1845, 
p. 177. 

(JEmiliay Antonia j Axia^ Caesia^ Cassia^ Coelia^ 
Cornelia^ Comuficia^ Flavia, Fonteia, Hostilia, 
lunia , Lucreiia, Manilio , Minucia, Postumia, 
Servilia , Titia , > Valeria ) 

3. Di un den. della fam. Postnmia-£ti//.1838,p. 161. 
A. Forma del globo terrestre presso i Romani per le 

monete de' tempi della repubblica - fu//. 1839 , p. 156. 

5. Tipi de' Vittoriati - Bull. 1839 , p. 185. 

6. Conghietture sopra le monete di Ti. Veturio Bar- 
ro - Bull. 1840 , p, 167. 

TOM. I. 20 
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7. Numero delle battaglie campali di G. Cesane espres- 
so in tre monete di lui - Bull. 1840 , p. 39. 

8. Osservazioni sopra alcune monete della bmiglia 
Marcia - BuU. 1841 , p. 23. 

9. Osservazioni sopra una moneta della famiglia Ve- 
invidi - BiUl. 1841, p. 29. 

10. Monete impresse dai Pompeiani per la guerra 
d'Africa - Bull. 1843 , p. 6. 

1 1 . Medaglie di Tiberio con PONTIF. MAX • Bull. 
1844 , p. 42. 

12. Sopra due medaglioni rappresentanti M. Aurelio 
e L. Vero delF I. R. gabinetto di Milano e della numo- 
teca Borghesi -Ann. 1838, p. 54, mon. tom. ii, tav. lvi. 

13. Monete d'Elia Capitolina - Bti^/. 1838, p. 137. 

14. Osservazioni intorno una medaglia di Caransio - 
Bull. 1843 , p. 167. 

15. Sigla CXYI sopra monete rooMue di Dioclezia- 
no e Massimiano - BulL 1845, p. 197. 

16. Medaglie romane disegnate in un codice del 1570 - 
Bull. 1837, p.96. 

• 

e. Medaglie inedite. 

1. Monete di recente scoperta - Bic//. 1833, p. 160. 
(Icuman Italiae, Pogla Pampbiliae^ Corydallus Lydiae) 

2. Monete inedite - Bull. 1834 , p. 74. 

( Minturna Vok, , Aeilia Cam. ) 
3.Med. ined. d Arpi e di Larino - BuU. 1836, p. 123. 

4. Della città e di una medaglia inedita di Tiati - 
Bull. 1836 , p. 110. 

5. Medaglie inedite di Taranto - J^m'/. 1841, p. 172. 

6. Monete etruscbe^ italiche e greche - 2fim. 1840^ 
p. 203 , tav. agg, ?, i^. 
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( Faesula Etror., Signa Latìi , Ferulae in Hernicis , 
Auruncil Campan. , Culatta lai. Gampan., Cherson, 
Taurica in geo., Appollonia lilyrìci, Nicopolis Epiri, 
Caristus Euboeae, Cratia Bithyniae, Nicea Bitbyniae, 
Gergithus Mys. , Metropolis lon.^ ^itf tocA/a Pisidiae, 
Acmonia Pbryg. , Cibyra Pbryg. , Caesarea Ch^iptiA,^ 
Caesarea Samar., Mgypius^ Adrumentium Byzacenìs) ' 

7. Ricercbe intorno 12 tetradracbme inedite attiche 
del ducal gabinetto numismatico di Gotba - Ann, 1838, 
p. 31 , mon. tom. ii , tav. lyi. 

8. Medaglioni inediti della raccolta del cav. Schmidt 
a Berlino - Bull. 4844, p. 116. 

(Perm^Ati^ Tbrac. , PhilippopoUs Tbrac, Heraclea Bithyn. ) 

9. Sopra alcune med. ined. - ^mi.1839, p. 271, t.a.a. 

( Mantinca Arcadiae, Homolium Tbessaliae, Corinthus 

Achaiae , Athenac Atticae, Thyrea Argolidis, Argos 

Argolìdis, Thibros Tbessaliae, Phanagorìa Bospori ) 

10. Médailles inédites - Ann. 1841 , p. 129, mon. 
tom. II, tav. XXXV. 

• 

( Samn. b. mars., Capua Campan., Neapolis Camp., 
Metapontum Lucaniae , Posidoma Locaniae, Sybaris 
Lacan., ^^as^ae Maced., Z)^me Acbaiae , Cy/t^t/iit/ni? 
Acbaiae, Pyranthus Gretae, Panticapacum Taaricae, 
Sigeum Troadis, Clazomene loniae, Colophon loniae, 
MaUus Giliciae, Trabaia Lyciae, Heraclea Bitbyniae, 
TalysuB ins. Rbod., Idyma Asiae , Cyzicus Mysiae, 
Daricus , Seleucus I ) 

11. Monete inedite - Bull. 1835 , p. 43. 
{Quadr. Hai. ine. , Opeimia^ Trebania) 

12. Mon. romane ined. - Ann. 1839, p. 280, t.a.8,T. 
( Appìdeia , Atilia , Calptirnia , Cipia , Cornelia , 
Maria , Minuciay Mussidia , Valeria , Veturia\ 
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AugusiuB^ Tibérius^ Sabina, Ani. Plus, Gela, Valer, seo ) 
13.Med. romaae iaed. - Ann, 1842, p.129, t.a.pi,o. 
( Cornelia, Licinia, Maenia, Marcia, Mcscinia, Toditlia, 
Turìllia ; Tessera ; Augustus , Poppaea Vespasianus , 
Hadrianus, Hoslilianus ) 

14. Med. ioedila di Filippo iaa. - £ti//.1844, p. 134. 

15. Sopra inedito quinario di oro di Arianna Aa- 
gnsta, moglie de' Bizantini imperatori Zenone ed Anasta- 
sio - Btdl. 1840 , p. 76. 

II. SCAVI 

1832 - Scoperta di soldi di oro presso Pavia - BulL p. 106. 
\ 834 - Ripostiglio di Reggio negli stati Estensi - Bull, p . 65 . 

1837 - Trovamenti numismatici - Bull. p. 48. 

1838 - Medaglie di famiglie romane scoperte presso Gn- 

^o\ì- Bull. p. 163. 
1842 - Ripostino di denari imperiali - Bull. p. 15, 16. 
Tesoro di monete rinvenuto in Calabria - Bull. 
p. 56-62, 65-71. 
( Oltre a molti trovamenti di minore importanza ) 

ni. LETTERATURA 

▲RNETH Joa. Synopsis numorum qui in Mnseo Caes. Vin> 

dobon. adservantur. Vindob. 1837 - Bull. 
1837, p. 111. 
Synopsis numofum rom. cpii in Museo- Caes. 
Vindobon. adservantur. Viiidob. 1842 - 
Bull. 1843 , p. 143. 
▲CELLINO F. H. Opuscoli divcrsi. j{Vifi/ia/i tom. i, 1 826; tom. u, 

1834 -£a//. 1834, p. 58, 



AVELLINO F. 



BIRCH 8AM. 
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Id F. Carelli namoram veterum Italiae de- 
script, adoolationes , accessit de Neapo- 
litaDoram namo aoecdoto epistola ad ci. v. 
Niebuhr Neap. 1834*£ti//.1836, p.158. 
Rubastinorum namorum catalogus. NeapoU 

1844 -jBo//. 1844, p. 96. 
Notes upoa a type of Phaestus in Crete. 
London 1840 - Bull. 1841 , p. 61. 
CATEDOfii GEL. Osservazioni sopra le aatiche monete di 

Atene. Modma 1836-Sti//. 1837, p.142. 
DE LA GRANGE Notice sur ccnt qaatre yingt seize médail- 

le» en or, tronvées pendant Téié de 1834 

àAmbenay.Pari« 1834 -JSu//. 1836,p.14. 

DB MiNicis Cenni storici e numismatici di Fermo. itoma 

1839 - Bull. 1844 , p. 92. 
FiORELLi GIUS. Osscrvazìoni sopra talune monete rare di 

città greehe.iVap.1843-J?£/;/.1843, p.92. 
MABGHi e TESSiERi L' Ms grave del Musèo Kircheriano. 

Roma 1839 - BuU. 1839, p. 113; Ann. 
1841 , p. 99. 
BiiLLiGEN jAM. Cousìdérations sur la nnmism. de Tancienne 

Italie. Florence 1841 - £ti//. 1842, p.109. 

Suppl. aux consid. sur la num. de lanc.Ital. 

Florence 1844 - JBii//.1844, p. 112, 156. 

Ancient coins of greek cities and Kings. 

London 1821 - Jnn. 1830 , p. 30i. 

PAYNE KNiGHX.BiGH. Numi Tcteres civitatum , regum ete. 

Lendini 1830 - Ann. \S32 , p. 353. 
PELLICANO F. A. Catalogo delle antiche monete Locresi. Na- 
poli 1834 - Bull. 1835 , p. 10». 
PINDEB H. Numismata antiqua inedita. Bcrolini 1834 - 

Bull. 1836, p. 93. 
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haocl-rochette Ménddtres de Dumisitiatique etd'antiqirilés. 

Paris 1840 -fitf//. 1842, p. 90. 
Riccto GENN. Le monete delle antiche famiglie di Roma 

fino all'imperatore Augasto. Napoli 1^36- 
Bull 1839 , p. 77. ss Seconda edizione 
Napoli 1843 -Bull. 1844, p. 21 , 186. 
SECCHI p. G. Giove EEAXAN02 e 1' oracolo sao nel- 
l'antro ideon l'uno e laltro riconosciuto 
nella leggenda e nel tipo di alcune mo- 
nete di Festo città cretese. Roma 1840 - 
Bull. 1841 , p. 174. 

BESTINI DOMEN. Dcscrizionc di alcune medaglie greche del 

Museo del sig. Barone Stanislao di Chau- 

doir. Firenze 1831 - Ann. 1831, p. 416. 

STR0Z2I CARLO Quadro di geografia numismatica da servire 

alla classificazione geografica delle colle- 
zioni, con un catalogo generale delle città 
delle quali si conoscono le monete, non 
solo autonome, quanto dei re e degli im- 
peratori , arricchito di parecchie nuove 
sedi e nuove teste , e corredato di al- 
cune notizie geografiche. Firenze 1836- 
Bull. 1836 , p. 157. 
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c. Sul valore deUe monete familiari. 

Per meglio intendere le cose dette a pag. 73 , cre- 
do importante soggiungere la seguente avvertenza pe' col- 
lettori di medaglie familiari , che vorranno far uso della 
nuova tariffa impressa in questi Annali. 

Il sig. Riccio , come ognuno apprende dal suo li- 
bro y è possessore di una ricchissima collezione ^i mo- 
nete familiari, cui va sempre aggiungendo nuovi e scelti 
monumenti ; di tal che la sua raccolta pare abbia su- 
perato 9 non solo tutte le altre particolari conosciute , 
ma quella pure del Museo Fontana , per piU tempo te- 
nuta in Italia la prima fra le private. Provveduto delle 
monete piti rare in duplicati e triplicati esemplari , poco 
conoscendo gli altri medaglieri di Europa e le piccole 
raccolte , ignaro della difficoltà d' incontrarne altrove , 
le ha giudicate molto da poco nel loro valore, avendole 
tassate a prezzo vile, se vuol farsi paragone con le mo- 
nete comuni y troppo esageratamente stimate. 

È perciò che la nuova tassa imposta a queste mo- 
nete rialza le rare e diminuisce le ovvie, emendando così 
Terrore del sig. Riccio , che da molti si crede fatto con 
prevenzione. Noterò pure, come la presente tariffa ha di 
già in gran parte ricevuta V approvazione dello stesso sig. 
Riccio, il quale ha spesso comprato dall'autore, al prez- 
zo indicato , moltissime medaglie rare , a lui occorrenti 
per suo privato commercio. 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 



moHim 



AQUILIA 
» 

» 

» 
» 

n 
» 

n 

1» 

ARRIA 
» 

ASINIA 
» 

ATIA 

ATILIA 
» 

» 

w 

AUFIDIA 
AUBELIA 

19 
» 

9> 



tav. VIU, n. 1 

a 

3 

4 

oro 

5 

6 

7 

8 

tav. Ly n. 1 

oro 

2 

Ut. Lfl, n. 1 

S 
8 
4 

tav. VII 

Uv. LII , D. 1 
oro 

a 

UT. VII y n. 1 

a 

3 

tar. VII, n. 1 
oro 

a 

Ur. VII, n. 1 

a 

3 

4 
5 

uv. Vili, n. 6 

7 

tav. LII) n. 1 

a 

3 
4 

Uv. LUI, n. 9 

6 

Uv. Vili , n. 1 

a 

8 

Uv. vili , n. i 

a 

3 
4 
5 

6 
7 
8 
9 



3 
3 
3 
6 

6 
8 
6 
6 

a4 



60 



e. 
e. 

aoo 

800 
6 

1 
1 

e. 
3 
1 
e. 



e. 



80 



3 
i 

1 

1 
t 



aiccio 



MILIVO 



40 
40 

i,ao 

a, 40 
36,00 

i,ao 
a, 40 

2,40 

a, 40 

6,00 
36,00 
30,00 

6,00 

a, 40 
a, 40 

36,00 

24,00 

24,00 

60,00 

60,00 

80 

20 

20 

36,00 

96,00 

a, 40 

30 

ao 

60 

i,ao 



40 

a, 40 

la, 00 

i,ao 

1,20 

1,20 

1,20 

1,20 

12,00 

2,40 

3,60 

3,60 

ttO 

3,60 

40 

80 

1,20 

1,20 

1,20 

1,20 



30 

20 

2^40 

4,80 

96,00 

3,60 

3,60 

3,60 

3,60 

9,60 

96,00 

96,00 

8,00 

3,60 

3,60 

80,00 

60,00 

60,00 

96,00 

96,00 

60 

10 

SO 

80,00 

150,00 

4,80 

20 

20 

30 

60 

20 

20 

3,00 

4,80 

3,60 

3,60 

1,20 

3.60 

8,60 

12,00 

1,80 

1,80 

2,40 

60 

2,40 

ao 

60 
60 
60 
60 
60 



S,M 
M.00 
8,M 



8,00 
w.oo 

8,00 
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UCCIO 



MltABO 



1 


2,40 


2 


fO 


3 


2,40 


2 


1»20 


1 


1,20 


2 


1,20 


.. - 


2,40 


2 


2,40 


1 


2,40 


1 


1,20 


2- 


1,20 


100 . 


. 36,00 


± 


1,20 


2 


40 


2 


1,20 


2 


d,20 


2 


1,20 


2 


60 


2 


1,20 


2t 


60 


2 


2,40 


8 


6,00 


2 


20 


2 


1,20 


2. 


1,20 


1 


60 


1 


2,40 


6. 


40 


2: 


aa 


2 


20 





2.40 


6 


4,80 


1 


4,80 


3 


30 


1 


1,20 


1 


20 


1 


20 


1 


40 


1 


40 


1 


30 


1 


40 


3 


1,20 


2 


70 


1 


10 


1 


IP 


^m 


.6,00 


_ 


6,00 


12 


6,00 


— 


6,00 


12 


6,00 


2 


2,40 



20 

05 

4,00 

1,20 

41,60 

3,60 

4,80 

3,60 

3,60 

3,60 

3,60 

60,00 

3,60 

20 

3,60 

3,60 

3,60 

20 

3,60 

V 20 

4,80 

8,00 

10 

60 

2,40 

20 

4,80 

20 

20 

< 20 

4,80 

12,00 

0,60 

20 

20 

20 

. 15 

20 

20 

20 

30 

30 

40 

30 

10 

12,00 

30,00 

10,00 

12,00 

16,00 

4,00 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 

1 


MiovasT 


aiccio 


GALPURNIA tav. LIV, a. 4 




2,40 


» 5 


3 


1,20 


CANIOIA Uv. XI. .... 


9 


3,60 


n taT. LIV .... 


9 


3,60 


CANINIA tay. XI» o. 1 


10 


6,00 


a 


3 


3,60 


» 3 


30 


6,00 


w tav. L • 


». 


36,00 


CARISIA Ut. XI , o. 1 


1 


30 


» a 


1 


30 


» 8 


1 


40 


4 


6 


40 


» 5 


3 


20 


n 6 


1 


20 


» 7 


a 


4,80 


8 


6 


2,40 


1. 9 


3 


2,40 


n 10 


a4 


2,40 


>» 11 


• 8 


2,40 


» la 


a 


70 


» ter. Xn» n. 13 


3 


2,40 


14 


3 


2,40 


m Uv. LIV, n. 1 


». 


12,00 


» a 


•a. 


6,00 


•• 3 


3 


6,00 


» 4 




2,40 


CASSIA UY. XII, n. 1 


"3 


40 


a 


3 


40 


» 3 


1 


20 


4 


3 


20 


«> 5 


1 


40 


» 6 


1 


20 


» 7 


3 


i,20 


» 0ÌX> 


40 


36,00 


8 


3 


1,20 


9 


1 


20 


» 10 


6 


3,60 


M oro 


200 


2«,00 


» 11 


la 


6,00 


» la 


... 


6,00 


i> 13 


— 


6,00 


i> oro 


200 


36,00 


n 14 


4 


3,60 


» 15 


4 


l,i0 


» 16 


4 


2,40 


n 17 


4 


2,40 


j> 18 


4 .. 


70 


» 19 


4 


10 


» 20 


4 


20 


CRSTIA U7. XIII , n. 1 


200 


.36,00 


. ,» (pn>) a 


200 


36,00 



MILAIIO 



4,00 

3,60 

6,00 

12,00 

16,00 

6,00 

8,00 

60,00 

30 

30 

20 

20 

20 

20 

2,40 

3,60 

3,60 

4,00 

4,00 

20 

1,00 

4,00 

8,00 

10,00 

12,00 

4,00 

20 

20 

20 

20 

40 

20 

30 

60,00 

30 

20 

7,20 

80,00 

15,00 

6,00 

6,00 

80, 00 

2,40 

40 

1,20 

1,20 

40 

10 

30 

40,00 

40,00 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 


MiomrBT 


MOGIO 


mijkvo 




CIPIA far. XIII. 
n UV. LV , 


• A a a 


2 
3 


20 
2,40 


20 


• • • • 

n. 1 


6,00 


» 


2 


3 


2,40 


6,00 


» 


3 


3 


4,80 


. 6,00 


CLAUDIA Ut. XIII , 


n. 1 


4 


2,40 


3,00 


» 


nsff. 


120 


36,00 


60,00 


» 


2 


1 


20 


20 


•> 


3 


2 


20 


20 


» 


4 


e. 


20 


05 


» 


tf 


e. 


20 


05 




» 


6 


e. 


20 


05 




i> 


7 


1 


20 


20 




» ^ 


8 


6 


1,20 


1,80 




n 


oro 


400 


36,00 


80,00 




» 


9 


2 


40 


30 




»> 


oro 


150 


36,00 


80,00 




» 


10 


3 


40 


20 




» 


Oft> 


_ 


36,00 


80,00 




» 


11 


12 


4,80 


3,60 




>J 


12 


18 


3,60 


3,60 




M 


13 


21 


4,80 


3,60 




» 


14 


6 


4,80 


4,00 




M 


oro 


100 


36,00 


80,00 




» 


13 


1 


20 


20 




» Uv. L . . 


• • • • 


100 


12,00 


18,00 




» tav. LV, 


n 1 


.. 


48,00 


80,00 




» 


2 


100 


48,00 


80,00 




» 


3 


.^ 


48,00 


80,00 




a.oviA uy. XIII , 


D. 1 


3 


40 


20 




» 


2 


3 


40 


20 




3> 


3 


1 


80 ' 


60 




n 


4 


1 


1,20 


60 




» tav. XIV, 


n. 5 


mm^ 


70 


«,«0 




» 


6 


3 


80 


20 




s» tav. LV, 


n. 1 


2 


1,20 


60 




» 


2 


2 


a.*» 


4,80 




CLOULIAtov. XIV, 


D. 1 


3 


20 


20 




» 


pio/ubo 


-. 


2,40 


3,00 




» 


2 


i 


20 


10 




COCCEIA Uv. XIV 


• • • • 


30 


7,20 


9,60 




» 


oro 


1200 


48,00 


120,00 




» tar. LV . 


. • • • 


— 


18,00 


30,00 




COELIA U?. XIV, 


n. 1 


1 


1,20 


20 




» 


2 


4 


1,20 


60 




» 


3 


4 


i;20 


60 




» 


4 


6 


1,20 


80 




» 


oro 


300 


48,00 


80,00 




» 


6 


1 


20 


SO 




» 


6 


1 


20 


20 




» 


7 


... 


80 


i,«0 




CONSIDIA tav. XIV# 


n. 1 


6 


1,20 


1|80 





CORSIDIA Ut. XIV, 



1,30 
S,40 
1,20 
1,30 
3,60 
1,W> 

30,00 
1,30 
2,40 

3A,00 
*>40 

SS, 00 
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7,00 
3,00 
3,00 



4,00 
4,00 
30,00 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 




:ORN£LIA UT. 


XYI,n. 31 


i> 




rest. 


u 




35 


» 




rest. 


» 




oro 


» 




36 


w 




37 


11 




38 


» 




39 


l> 




40 


» 




41 


» 


Uv.XVIl,n. 42 


» 




43 


1> 




44 


M 




oro 


» 




45 


» 




oro 


» 




46 


» 




47 


» 




48 


» 




49 


» 




ffesl. 


» 




,50 


» 




61 


» 




62 


» 


tav. 


L, D. 1 


» 


tav. 


LV, n. ! 1 


» 




2 


M 




•3 


1> 




4 


» 




5 


» 




'■ 6 


» 




7 


» 




8 


» 




9 


» 




10 


S> 




11 


CORNUFiaAUf.XyiI,D. 1 


» 




2 


» 




3 


• 


ta?. 


LV 


1» 




cm> 


COSCONIA UT. 


XVII • . . . 


COSSUTIA 


uv. 


XVII, De 1 


a» 


' 


OPO 


< 




1 ì 


» 




' 3 


CREPEREU tay. XVII. . . 


CREPUSIA 


ta^ 


f. XVII,|i. i 


r « 




2 


kSHlTONlA 


• tay 


. XVII. . . . 



6 


6,00 


100 


30,00 


80 


18,00 


300 


36,00 


800 


36,00 


1 


20 


6 


1,20 




10 




10 




10 




20 




1,20 




20 


2 


2,40 


200 . 


.48,00 


1 


, 40 


200 


48,00 


3 


60 


6 


40 


6 


2,40 


6 


1,20 


^^ 


36,00 


2 


60 


4M 

2 


40 


2 


40 


72 


12,00 




1,20 


2 


1.20 




2,40 


^^, • 


60,00 


■■« 


1,20 


^ 


1,20 


M« 


1,20 


2 


1,20 


2 


1,20 


48 


60,00 


200 


48,00 


100 


30,00 


100 


80,00 


100 


30,00 


100 


30,00 


100 


72,00 


1 


1,20 


6 


3,60 


120 


36,00 


6 


2,40 


10 


1,20 


40 


9,60 


3 


1,20 


1 


50 


12 - 


1,20 



10,00 

60,00 

24,00 

60,00 

96,00 

20 

1,50 

05 

05 

03 

20 

40 
20 
80 
80 
30 
80 

1,20 
20 

3,00 
60 
60,00 
30 
30 
30 

4,80 

»,60 

4,80 

96,00 

2,40 

2,40 

2,40 

2,40 

8,40 

80,00 

80,00 

80,00 

100,00 

120,00 

100, 00 

120,00 

80 

6,00 

100,00 

1,80 

1,80 

12,00 

. 60 

20 

4,00 



3,eo 

4,80 
48.00 
4.80 



BO.OO 
60 
60 



8,00 
10,00 
8,00 
8,00 
8,00 

«a, 00 

60,00 
60,00 
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d. Opere e dissertazioni numismatiche messe a stampa fino al 4846 
dal eh. Cat. Giulio Corderò di S. Quihtiiio. 



1. Della zecca e delie monete dei marchesi della Toscana nel de- 

cimo secolo. Lucca 1820 e Pisa 1821 , ia 8.'* 

2. Considerazioni sulle monete dei bassi tempi ritrovate nella tomba 

di S, Francesco in Assisi. Roma 18^1 , in fol. 

3. Descrizione di 283 monete imp, alessandrine non mai pubbli" 

cat e f le quali fanno parte del R, Museo delle antichità egi' 
zinne in Torino. Torino I82i' , in k.** con 1 tav. 
h. Descrizione delle monete dei nómi , ossia delle antiche province 
e città dell' EgittOj che si conservano nel R, Museo di Torino. 
Torino 1834, in 4.° 

5. Sulle monete battute dai Longobardi in Italia nei secoli VI. 

VII. ed Vili. Napoli 1885 , in 8.« 

6. Osservazioni sopra una moneta attribuita a Giunia Donata mo* 

glie delVimp. Postumo il padre. Lncca 1835, in 8.*^ 
?• Della instituzione delle zecche dei marchesi di Saluzzo. Luc- 
ca 1836 , in 8.** 

8. Notizia sopra alcune monete battute dai conti della Provenza f 

in Piemonte^ colV indicazione di una serie di documenti ine* 
diti dei secoli XI II e XIV rìsguardanti le città e province 
del Piemonte , la quale fa parte delV antico archivio di quei 
conti. Torino 1837 , in 8.* 
9« Notice sur les monnaies des princes de Saleme (an. 84^0-1077); 
et sur celles, de Grinipala III prince de Bénivent (an. 787- 
806). Rev. hum. 18^1, p. 45-57. 
VS» Notizia ed osservazioni sopra alcune monete ^finora non cono* 
sciute , battute in Pavia da Arduino marchese d^ Ivrea e re 
d'Italia. Torino 1842, in h."" eoa 1 tav, 

11. Deìla parte dovuta agV Italiani nelló^ studio delle monete bai" 

tute nel corso dei secoli XIII e XIV nelle province del* 
V impero greco in Europa coi tipo dei denari tornesi» To- 
rino 1842 , in 4.* 

12. Della zecca e delle monete di Lucca nei secoli di mezio 

(an. 568*774). Luoca 1844 , in k.'' con 3 Uv. 

13. Delle monete dell imperatore Giustiniano II. Torino 1845 ^ 

in 4.^ con 9 tav. 

14. Monete del X e delTXI secato scoperte nei dintorni di Roma 

nel 1843. Torino 1846 , in 4.'' con 5 lav. 
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I. 

MONETE INEDITE 






Dichiarazione di alcune monete battute nel reamo 

di Napoli. 



-VI* ■ — " — ^ — ^ ir. 



fra le iaedite , a cagione di non ayere i cennati aatori 
ben compreso i suoi particolari. 

Scorgesi adnnqae nella parte dritta di tal moneta aa 
di an cavallo riccamente bardato e moTente a dritta , Al- 
fonso in arme in atto di vibrare colla dritta la spada sguai- 
nata, avente la faccia coverta dalla celata dell'elmo, sai 
quale evvi una corona d^onde esce un dragone alato, ed 
attorno in caratteri franco-gallici: ^l DNS « Mo ÀDIV- 

TOR : ET : EGO : desp : in : m : 

Nella parte rovescia vi sono ritratte le armi di Ara* 
gona inquartate colle altre di Gernsidenmie Napoli ed Un» 
^eria , nei quali simboli veggonsi dinotati i colorì , pri- 
mo esempio cbe trovasi nelle nostre monete , ed in giro 
in caratteri parimenti franco-gallici : ^ « ALFONSVS • 

D : G : R : arago : sicil : e : v : n: 

TOM. !• 22 
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Il Summonte che ci serbò memorìa dell' improiìta- 
mento di questa specie di moneta , narra essere stata pri- 
ma battuta coli' oro tratto dalla immagine dell' Arcangelo 
di tal metallo sistente nel santuario [dì Gargano , e che 
Alfonso con Renato guerreggiando , temendo la non per- 
venisse in mano dell' inimico , la fece fondere e batterne 
di tali monete ( Delta istoria della città e regno di Na- 
poli i. Ili, p. 139 ). La qual cosa trova allusione nel bra- 
no del salmo 117 ritratto attorno alla immagine del re ^ 
non meno neflla maniera in cui scorgesi vestita ; imperoc- 
ché è notevole nella serie delle aragonesi monete vedersi 
le immagini dei sovrani in militari arnesi , allorquando fu- 
rono battute in tempi eh' essi guerreggiavano , e di sola 
dalmatica o d' altra regia veste , quando . si occupavano in 
occasioni di feste ed in pace , il che fu ancora avvertito 
dallo Erizzo nelle medaglie romane. Qaanto alla impresa 
del dragone posta suU* elmo del re , è da ricordare che 
Kenato di Angià fugati ch'ebbe gli aragonesi dai dintor- 
ni di Napoli si tolse per impresa un bue portante sul 
dorso 1' arme di sua stirpe col motto PAS A PAS , per 
dinotare che egli al pari di questo faticoso animale j il 
quale benché lentamente cammina non è però che col tem- 
po non vada molto lungi y era per rimanere assoluto ^si- 
gnore del reame. Alfonso a competenza di sì bella impre- 
sa si tolse r altra non meno bella che arguta del dragone 
tutto stizzoso ed adirato con regia corona sul capo , e 
senxa alcun motto , a manifestare che tanto era la vigi- 
lanza e la possanza sua y che senza indugio di sorte ^ era 
per abbatterlo ( mazzella , Vite dei re di Napoli p. 257 ; 
STiiBOiii y Le imprese j p. 1 95 pubblicate d' appresso al 
Dialogo delle imprese del giovio). Ora re Alfonso fu si va* 
go di questa impresa, che non solamente l' appose nei suoi 
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fiaggelli ed io altri spleadidi luoghi della oittii , ma volle 
ancora innalzarla sopra lo scudo dei suoi reami , il che 
trova riscontro nella storia nostra ; imperciocché Carlo III 
di Darazzo, viotò e morto a siogolar tenzone un barone 
unghero , V elmo di costui , sul quale oravi una testa di 
elefante , tolse per impresa ; e Ladislao suo figliuolo il 
portò ancora in memoria del valore di suo padre (maz- 
zBLLA, 0* e. p« 196 ) 9 come può osservarsi sopra gli stem- 
mi durazzescbi scolpiti sulla sua tomba nella Chiesa di 
San Giovanni a Carbonara. Alfonso però con nuovo e piii 
splendido esempio fece la impresa sua ritrarre nelle mo» 
note , che Ferdinando suo figliuolo imitò nei primordi del 
suo reggimento , col far scolpire in alcune speciali monete 
4ette cinquine la impresa della montagna dei diamanti, che 
a mio vedere ebbe a toglierla per manifestare che non da 
arte, ma da natura venivano quegli atti di liberalità e di 
clemenza , dei quali tanto uso faceva nei principt del suo 
reggimento per accattivarsi gli animi dei popoli , e dei gran- 
di del reaune ( Sulle monete dette cinquine battiUe regnanti 
gli aragonesi p. 28 9 Napoli 1845 )• B P^so àeW Jllfomina 
qui pubblicata è di acini 120 9 e valeva io commercio carlini 
qnindeci di argento. Di fatti il celebre Fabio Giordano in 
quel capitolo della inedita sua istoria napoletana che tratta 
ddle monete sesqùinducati^ Tappella ( per uguagliare in va- 
lore ciascuna Alfoneina di oro ) un ducato e mèzzo. Delle li- 
beranze di queste Alfonsine trovasi fatta menzione in un libro 
aistente nel grande archivio del regno , che porta tale titolo» 

Af.** ecce.'' XXXXII. Qualernus tocius pecunie facte 
et liberate Neapolis tam aureo quam argenteo 93* 

Seguono le liberate , delle quali quelle che concer- 
nono le alfonsine di oro sono riferite a numero ^ » peso 
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gli alfonsini ed i reali di argeoto , non meno die i piccioli 
di biglione; Per saggio di tal pregevolissima sorìttara al* 
lego le partite seguenti : 

ORO ::A A dì xxx de oUufro fa liberato de alfonzine 
doro bonf de piso et de lega pezzi novecentoquaraniatre. 943* 

Ano. & A dì detto fo liberai de reali dargento boni de 
piso et di lega libbre sessanta Il: 60* 

Picz* S A dì xiiij de decembro fo liberal de motieta 
de piczoli bonj libbre dttcentottanta et mezza. . • //• 280 a 

ARtì. ^ A dì xiiij de decembro fo liberai di alfon^ 
zini dargento alla lega et al piso del carlino libbre cin-- 
quaniasef ei mezza U« 56 è 

Di Alfonso altre monete battute nella zecca di Na- 
poli non si conoscono per anco, tranne le cennate in qiie« 
sta scrittura. I tipi degli alfonsini dei reali e dei piccioli 
sono a riconoscersi nelle monete pubblicate dal Yergara 
nei numeri 2 3 4» 4 e 5 della tay. xu della opera sua 
sulle monete del regno di Napoli ^ nella quale però non 
yì notò né i nomi né il valore che si avevano nel com- 
mercio. È d'avvertire che i reali di argento appellavansi 
ancora aragonesi ^ e valevano tre cimpiine o sia grani sette 
e mezzo. 

Nel mio ragionamento delle zecche e deUe monete bai' 
tute nel reame di Napoli da re Carlo FUI di Francia allegai 
le ragioni, che mi facevano tenere improntate nella città 
di Heggio una moneta di argento all'aragonese Ferdinando 
spettante. Nel dare quindi in luce al numero 3 tale splen- 
dido monumento , mi sarà lecito di recarle succintamente 
in mezzo', affinchè i leggitori si avessero insieme ai suoi 
inediti tipi le conghietture del suo editore. Porta adun- 
que tale moneta impressa nell' una pai te la coronata effi- 
ge ddi re assisa sur un trono retto da due leoni | strin« 



MONETE INEDITE i73 

gendo colla dritta nao scettro , e colla manca il globo 
crocigero , ed attorno in caratteri franco-gallici : »]^ FER- 
DINANDUS • D G * R • SICILIE.; dall'altra due croci 
potenziato inquartate diagonalmente coi pali di Aragona , ed 
in giro: >b lUSTICIA • E • FORTITVDO • MEA. Quello 
che mi fa aggiudicare alia città di Reggio tal moneta si 
è appunto la foggia di così fatto stemma , il quale ^ co- 
m' è noto , fu concesso alla ulteriore Calabria da Alfon- 
so I allorché le Calabre regioni , per più facile esazione 
dei tributi , furono divise in due province ( hazzblla, De- 
scrizione del regno di Napoli p. 162 ; pagìchelli , Il rC" 
gno di Napoli in prospettiva t. ii , p. 69 9 tbotli , Isio^ 
ria del reame di Napoli t. i, par. 11 , p. 448 )• Ora la 
nostra moneta non potette essere ragionevolmente impron- 
tata se non in Reggio metropoli della ulteriore Calabria, 
per portare impresso Io stemma della sua provincia , a 
simigtianza delie monete battute in Cosenza , le quali por- 
tano nel loro rovescio la croce potenziata stemma della 
citeriore Calabria (stmhonte y Della istoria della città e 
regno di Napoli t. iii p pag. 249 9 fysco , Intorno atte 
monete di Carlo Vili di Francia p. 60 e segg.). Il peso 
di questa moneta è di acini 30 , e del medesimo titolo 
dei ferrantini , che ne pesavano SO 9 ^ perciò doveva va- 
lerne la metà , cioè grani cinque. 

Né l'improntamento di tale mezzo ferraniino dovette 
essere posteriore a quello dei ferrantini stessi ; perocché 
porta la leggenda vergata parimenti in caratteri franco-gal- 
lici , i quali la prima Tolta furono usati di forma latina 
nei coronati battuti neiranno 1459 (ftsgo g. m. , Inter- 
no alV ordine deWarmeUino p. 23 )• E bene il tempo del- 
l' improntamento di tale mezzo ferraniino risponde al sen- 
timento dell'impressovi motto: justicia est fortUudo mea\ 
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ArPENDICE 



NOMI DELLE FAMIGLIE 


MIOWBT 


MOGIO 


MILAVO 


CIPIA Uv. XIII. 
i> U?. LV , 


• M tt A 


2 
3 


20 
2,40 


20 


■ • • • 

n. 1 


6,00 


n 


2 


3 


2,40 


6,00 


» 


3 


3 


4,80 


. 6,00 


CLAUDIA Ut. XIII , 


n. 1 


4 


2,40 


3,00 


» 


ne»<. 


120 


36,00 


60,00 


» 


2 


1 


20 


20 


M 


3 


2 


20 


20 


» 


4 


e. 


20 


05 


» 


5 


e. 


20 


05 


» 


6 


e. 


20 


06 


» 


7 


1 


20 


20 


» 


8 


6 


1,20 


1,80 


» 


oro 


400 


36,00 


80,00 


» 


9 


2 


40 


30 


S» 


oro 


150 


36,00 


80,00 


» 


10 


3 


40 


20 


X> 


Olt) 


... 


36,00 


80,00 


» 


11 


12 


4,80 


3,60 


M 


12 


18 


3,60 


3,60 


» 


13 


24 


4,80 


3,60 


» 


14 


6 


4,80 


4,00 


» 


oro 


100 


36,00 


80,00 


n 


15 


1 


20 


20 


» tav. L . . 


• . • • 


100 


12,00 


18,00 


» tav. LV, 


n 1 


mmmm 


48,00 


80,00 


» 


2 


100 


48,00 


50,00 


» 


3 


^^ 


48.00 


80,00 


CIiOVIA Uv. XIII , 


D. 1 


3 


40 


20 


» 


2 


3 


40 


20 


9» 


3 


1 


80 ' 


60 


» 


4 


1 


1,20 


60 


n tav. XIVy 


n. 5 


.. 


70 


1,80 


» 


6 


3 


80 


20 


»> tav. LV, 


n. 1 


2 


1,20 


60 


s» 


2 


2 


2,40 


4,80 


CLOULIAU?. XIV, 


n. 1 


3 


20 


20 


» 


piombo 


— 


2,40 


3,00 


» 


2 


i 


20 


10 


COGCEIA Ut. XIV 


• • • • 


SO 


7.20 


9,60 


» 


oro 


1200 


48.00 


120.00 


» Ur. LV . 


. • • • 


— . 


18,00 


30,00 


GOELIA Ut. XiV, 


n. 1 


1 


1,20 


20 


1» 


2 


4 


1,20 


60 


» 


3 


4 


1 20 


60 


» 


4 


6 


l!20 


80 


» 


oro 


300 


48,00 


80,00 


» 


5 


1 


20 


20 


» 


6 


1 


20 


20 


n 


7 


^ 


80 


1,80 


CONSIDIA Ut. XI?, 


n. 1 


6 


1,20 


1.80 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 


MioniT 


•ICCIO 


MlbAHO 


CONSIDIA tav. XIV, n. 2 


1 


20 


20 


» 3 


1 


80 


20 


» 4 


1 


20 


20 


» 5 


1 


20 


20 


» 6 


' 1 


20 


20 


7 


.— . 


4,80 


7,00 


o 8 


12 


2,40 


3,00 


» » 


24 


3,60 


3,00 


CaPONIA tav. XIV ... . 


4 


80 


40 


CORDI A Uy. XIV, D. 1 


3 


40 


20 


» 2 


1 


30 


20 


» 3 


6 


1,20 


40 


» Ut. XV , n. 4 


21 


3,60 


4,00 


» 6 


21 


3,60 


4,00 


» U?. LV 


40 


18,00 


30,00 


CORNELIA U9. XV , n. 1 


1 


30 


20 


» 2 


-* 


3,60 


6,00 


» 3 


1 


2,40 


60 


>» 4 


2 


1,20 


40 


» * 5 


2 


40 


20 


» 6 


1 


20 


10 


» 7 


1 


30 


20 


» 8 


1 


40 


20 


» 9 


3 


2,40 


3,60 


» 10 








» 11 


2 


20 


30 


» 12 


1 


60 


20 


» 13 


1 


1,20 


40 


i> 14 


1 


20 


20 


» 15 


— 


6,00 


10,00 


s» oro 


150 


36,00 


80,00 


» 16 


3 


30 


10 


» 17 


2 


1.20 


40 


» UT. XVI , a. 18 


1 


1.» 


40 


» 19 


2 


40 


30 


» 20 


2 


60 


30 


21 


» 


1,20 


3,00 


» 22 


6 


2,40 


3,00 


» 23 


1 


1,20 


1,80 


>> 21 


2 


1,20 


80 


» 25 


18 


3,60 


4,80 


lì 26 


3 


1,20 


30 


» oro 


40 


36,00 


80,00 


» 27 


3 


i.ao 


30 


» 28 


6 


2,40 


3,60 


» oro 


.— 


36,00 


96,00 


» 29 


4 


2,40 


3,00 


» 30 


120 


86,00 


60,00 


» 31 


1 


40 


30 


» 32 


6 


2,40 


8,00 


» 33 


12 


4,80 


10,00 
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moria eziandio della sua zecca e delle monete di oro bat- 
tute in essa colle parole seguenti : Da Ferdinando Re di 
dragona ebbe privilegio V Aquila di batter monete et nel dì 
8 luglio 4575 furono battuti ducati di oro di Colantonio 
Cagnani per vigore del privilegio del detto Re con t ini' 
pronta un lato et dalt altro con Tarme di Ferdinando siC" 
come se ne leggono memorie in alcuni libri a penna che 
io ho veduto. Se questo Colantonio Cagnani di cui è pa- 
rola nello alligato brano , debba tenersi il maestro , ov- 
vero il magistrato civico y che a quella stagione, teneva la 
somma delle cose spettanti al comune , io non mi saprei 
affermare ,' imperocché da più sicure fonti sappiamo , che 
oeir anno 1 472 il maestro della officina monetaria di A- 
quila era Giacomo Co trullo. 

Ma sia che fosse stato il Cotrullo o il Cagnani il 
moderatore della zecca, i ducati battuti nel 1475 ebbero 
certo ad essere contrassegnali da un C iniziale del suo 
cognome , che troviamo apposto alla moneta qui pubbli- 
cata y e che perciò devesi c'on ogni ragione tenere lavo- 
rata nella zecca aquilana. E per vero le monete impron- 
tate in Napoli al tempo del primo Ferdinando di Aragona 
sono tutte controsejgnate dalle iniziali F. S. T. , le quali 
sono quelle de' cognomi dei maestri della nostra zecca che 
si successero Salvatore de Ponte , Nicola Spinello e Gio- 
mancarlo Tramontano , ove solo ne togli alcune speciali 
monete , come i ferraniini ed i coronati che portano al- 
cune progressive lettere , le quali non è certo se piutto- 
sto dinotassero le successioni dei coni , ovvero la diver- 
sità delle zecche. Né Taiga il dire che al nostro ducato 
mancandovi lo stemma della città di Aquila non debbasi 
tenere nella sua zecca improntato , imperciocché il Mas- 
sonio tanto non dice , come raffermò quando parlò dei 
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cavalli laTorati ttella medesima officina monetaria con pa« 
role siffatte. Et monete battule al tempo di Ferdinando 
havevano da ti» lato V impronta dello stesso re con lettera 
FERDINANDUS REX et dalP altro un cavaUo con una 
piccola aquila con lettere EQVITAS REGNI (,y. teeoa- 
BA, 0. e. tav. JLivfy n. 2) 5 i Intorno ad alcune monete 
aragonesi p. 26 e segg., tay. in. 7 ). Se adanqae alla età 
del primo Ferdinando di Aragona la città di Aqaila si ave- 
Ta il privilegio di battere monete {Regia munificcntia er- 
f^a Aquilanam uròem variis privilegis exomatam p« 210 » 
234 ) 246 ) e 264 ) 9 ed in esse il Massonio ci ba ser- 
bato notizie essersi battuti i ducati da un maestro di zecca 
il cni cognome ha incominciamento da nn C. , il ducato 
che qui ho dato in Ince , essendo contrassegnato da tale 
iniziale ^ non potette essere improntato se non in Aquila. 
Egli è qui da rispondere ad una difficoltà che pò* 
trebbesi muovere contro ad una conghiettura già messa 
fuori da mio fratello , di essere stati cioè battuti in Ca- 
pua quei coronati dell' angelo ; i quali portano impressa 
una croce lata sullo scudo dell'arcangelo nel rovescio ed 
un C. d'accosto alla immagine del re, questa nel diritto. 
( Intorno ad alcune monete aragonesi p. 34 tav. i, n. 4) $ 
imperciocché tale iniziale bene potendo intendersi ancora 
per quella del cognome del Co trullo, o del Gognani, cosi 
fatte monete dovrebbero aggiudicarsi alla zecca aquilana. 
Ma la iniziale del cognome dello zecchiere non è il solo 
a stabile argomento per fissare la patria di una moneta 
quando mancano altri indizi , essendo intervenuto molte 
volte che la stessa persona era maestro di due Becche , 
come Giovancarlo Tramontano era simultaneamente di quel- 
le di Napoli e di Aquila (fcsco , Ducato di re Ruggie^ 
ri y ^appendice de' documenti n. sii)j e trovansi di fatti 

TOM. I. 23 
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monete dell' ana ^ e dell' altra officina colla medesioia ini* 
ziale contrasegnata , e qaello solo che le differenzia si è 
una piccola aquila che tengono le aquilane in rame ed ia 
argento (yebgaba, o. c. ta?. xxiii., n. I\\ fvsgo , Intorno 
ad alcune monete Aragonesi tav. i , n. 3 )• Dall'esposte 
cose ben può stare che il GotruUo , o Gognani che si vo- 
glia, potette tenere P uffizio dell' ana, e dell'altra zecca, 
tanto più che monete siffatte non dovettero essere impron- 
tate se non nella medesima età. Ma qaello poi che in una 
maniera irrevocabile dimostra, che quei coronati colla croce 
lata non fossero opera della zecca aquilana, si è la varietà 
che se ne ha , essendone insino a noi pervenuti degli affatto 
simili, i quali o non hanno iniziale di sorte , ovvero un T; 
il che prova essere stati opera di una zecca , che per molti 
anni fu in esercizio, e sotto al reggimento di diversi mo- 
deratori ; e questa per conseguenza non potette. essere né 
r aquilana né la napolitana , le quali già tengono una 
ben lunga serie di proprie monete , e distinte dalle ini- 
ziali degli zecchieri che successivamente ne regolarono la 
economia. Laonde conchiudendo dirò , prima che pia va- 
levoli argomenti non vengono a spargere novella luce su 
queste ricerche , può tenersi per vero che quei coronati 
dell'angelo colla croce lata fossero usciti dalla zecca ca- 
puana , la quale a quei giorni trovavasi in esercizio per 
concessione di Ferdinando I. di Aragona (manna, Reper- 
torio delle BCfiUnre della città di Capua car. 235)- 

Bella zecca aquilana all'età del primo aragonese 
Ferdinando oltre del <ftica^o. ad essa aggiudicato, cono- 
Bcevansi coronati , coronati delio angelo , e cavaUi ; ora è 
d^ aggiungere Varmellina o sirena segnata al n. A? 1^ quale 
porta nell' esergo una piccola aquila ad indicare lo stem- 
ma della città chQ la improntò , non che un T inÌBÌale del 
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cognome del maestro Giov&ncarlo Tramontano. Il che ò 
una pruoya di quello innanzi detto, di trovarsi doè mo- 
nete battute in diverse zecche e controsegnate dalla stessa 
lettera ; perchè delle simili armeUine in Napoli battute , 
hanno nell' esergo - la stessa lettera T (veegaba, o. c. tav« 
Toix^ n. 3. ; Intorno ad alcune monete aragonesi ip. 16). 
Cosi fatte sirene poi dovettero essere battute dopo il 1476^ 
giacché nel \ 472 al nobile nomo Nicola Spinello fu dato 
il carico di maestro della zecca napolitana per alcuni anni, 
e però Tramontano non potette battere monete , se non 
dopo che lo Spinello terminasse il suo esercizio. 

La moneta contrassegnata al n. 6 è d'annoverare non 
solo fra le inedite , ma ben può dirsi unica e di un in- 
teresse rilevante per le patrie ricordanze, a causa del motto 
lUSTÀ * TUENDÀ che porta impresso nel suo rovescio , 
in vece dell' altro SERENA - OMNIA solito a rinvenirsi 
in simili monete (vebgaba, o. c. tav. xxix n. 2, 3; In- 
tomo ad alcune monete aragonesi tav. ii , n. 9 )• E noto 
che questo ultimo motto fuvvi apposto a bandire la pace 
ai sottoposti popoli ed il perdono ai ribelli , ciò che fa- 
ceva egregia lega colla immagine dell' armellino, e la voce 
DECORUM {Intorno alt ordine delt armellino p. 33 ). Il 
motto lUSTA • TUENDA poi fu posto da Ferdinando I. 
attorno ai coronati dcW angelo a dinotare che giustamente 
si serviva degli arredi sacri tolti dal santuario Gargano 
per farne monete , onde debellare gV inimici ( ybbgaha , 
e. e. p. 76 )• A che dunque tal motto venne a sostituire 
r altro summentovato nella moneta di eh' è parola ? Per 
dare una plausibile ragione dell' improntamento di tal mo- 
neta, il sentimento dei cui motti tanto contrasto fanno tra 
loro, io porto opinione averla battuta Ferdinando circa 
il 1484 9 dopò cioè di avere con inaudite arti domata la 
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nota congiura dei baroni , e di avervi per<»ò cangiala la 
coQsueta leggenda per dinotare che spregiala la saa eie- 
menza^ espressa già dalla impresa dell' armellino, giosla* 
mente si era fallo sollecito a percuotere atrocemente i suoi 
nemici. 

Nel dare primamente in luce al numero 1 il ducalo 
di oro battuto da Alfonso IL nel breve e turbolento suo 
reggimento , è da fare avvertire agli amatori di cosi fat- 
te memorie , essere uno di quelli , che lo stesso sovrano 
ordinava a Giovancarlo Tramontano di battere colla sua 
effigie , e che il suo segretario Giovannni Gioviano Poa-^ 
tano ne descrìve i tipi con tali parole : Item alo cugno 
del duccUo da una banda la testa dsl Re de naturale', et 
da t altra banda le arme regale come quelle del alfonsi^ 
no vecchio : con queste lettere dala banda dela testa*. IN 
DEXTERA TUA SALUS MEA DOMINE (fusco, Du- 
cato di re Ruggieri doc. n. xii). Ora il ducato in parola 
tiene impresse le armi reali come nell' aljbnsina vecchia y 
cioè occupano l' intero campo , vedi 41 n. 1 dell' alligata 
tavola , e non sono raccolte nello scudo come nei ducati 
di oro di Ferdinando I , vedi il n • 2 della citata tavola ; 
e nella parte poi ove è delineata la sua effigie evvi ap- 
punto ritratto il brano del salmo soprammentovato. Oltre 
a che di' accosto alla immagine di Alfonso scorgasi la ini- 
ziale T y che lo stesso sovrano permetteva di apporvi al 
maestro di zecca Tramontano , con tali parole i . m . et 
voi corno ad mastro de diete zecche possale fare la prima 
lettera del nome et cognome vostro come e stato fatto inle 
monete dela felice memoria del serenissimo S* Re nostro 
patre colendissimo (fosco y L c.) Intanto egli è d' avver- 
tire, che comunque il brano della lettera qu\ riferita dasse 
facoltii al mastro di zecca di apporre alle mouete le prime 
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lettere del nome e cognome sno , pare in latte le arago- 
nesi che si conoscono sempre una sola lettera rattrovasi , 
sia che dinotasse la iniziale del cognome dello zecchiere, 
sìa quella de' coni ovvero della zecca , ove solo ne togli 
qaei cavalli j che d'accosto alla effigie del cavallo difrena- 
to tengono le lettere GÀ in sigla (parcta, Sicilia numi- 
smalica t. in, tav. ccciv ^ n. 3 ), e possono attribuirsi a Ca- 
pila (^Intoimo ad alcune monete aragonesi f. 35)) ^ l'ai* 
tro pubblicato dal Vergara al numero 4 della tav. xxiv, il 
qaale ha nello esergo una sigla composta di tre lettere , 
la quale sinora non ha ricevuta ninna spiegazione, ma che 
certamente dovette esservi apposta ad indicare la partico- 
lare zecca che lo improntò. La prima volta che fosse sta- 
ta apposta la iniziale del nome , oltre a quella del cogno- 
me dello zecchiere in nostre monete , fu alla eth di Ferdi- 
nando il cattolico, che rimane un suo ducato di oro , nel 
cut rovescio ai lati dello scudo della monarchia Spagnuola 
vi sono impresse le lettere I T , le quali rispondono al- 
l' iniziali del medesimo Giovancarlo Tramontano (^Monete 
aragonesi p. 35 ) ancora a quella età maestro della zecca 
napoletana {Sulh monete dette cinquine p* 31j Jniomo aXU 
monete di Carlo VIIL p« 66 )• 

GIOVAN VINCENZO FOSCO* 
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OSSERVAZIONI E MEMORIE 



a. Sopra alcune monete pubblicate in questi Annah. 

Sodo tanti i vantaggi che dalle aoticbe medaglie ne 
deriyano all' archeologia ed alla filologia classica , che la* 
sciano sempre laogo a qualche nuoya osservazione, anche 
dopo le dotte illustrazioni fatte da' primi editori di esse. 

i* Thurium in Lucania 

Testa di Giove barbata e laureata volta a d. 

)( ©OTPlflN Aquila ad ale semiaperte stante sopra 
un fulmine, riguardante a s., br. g (tom. i, p« 22? tav. 
X , n. 11 ). 

Il eh. editore , dopo avere avvertita la somiglianza 
de' tipi di questa moneta de' Turii con quelli di un grande 
numero' di monete de' Lucani e de' Bruzzi , propende a 
riferire la testa di Giove e 1' aquila a Giove *0/btdpto5 che 
ebbe culto speciale in Turio medesima. Ma que'tipi sen- 
do insoliti nella moneta de' Turii e identici con que'delle 
monete de' Lucani; e d'altra parte sapendosi che Turio, 
decadendo dall'antico suo splendore e prosperità, venne 
in potere de' Lucani medesimi ( stbabo , 1. vi , p. 263 ), 
parmi assai più verisimile , che la sovra descritta moneta 
Tenisse impressa da' Turii dipendenti da' Lucani. Ed essa 
viene cosi a porre come suggello di veracità e d'integrità 
ad un luogo controverso di Strabone , che il eh. Millin- 
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gea ( Consider. p. 63 ) dopo altri pretese rimatare e 
spiegare non senza qualche violenza alle voci greche ed 
alle regole della critica. Narra il geografo come i Torii, 
dopo di avere prosperato per lango tempo , furono assog- 
gettati dai Lucani y a' quali li ritolsero i Tarantini ; onde 
i Turii , per iscampo , ricorsero alla protezione de' Roma- 
ni : T»fOLrt{f^y S' i^eKoyiìfQBDf g'xfc'you^ , gVi Tocjuiftcous xaré- 
^uyw. Il Millingen volea rimutare la voce i^ekofjLiyw in 
QpekXofAivmv intendendo che i Tarentini si fossero congiunti 
co' Lucani a danno de' miseri Turii ; ma che il senso di 
quelle parole sia , che i Turii venuti in potere de' Luca- 
ni , e ritolti a questi dai Tarentini , temendo di averli 
dominatori più aspri , si diedero ai Romani ; e che la voce 
o^cXo/KsvdDy sia integra e propria di Strabene , parmi evi- 
dente dal riscontro di altro simile luogo del geografo ( 1. t, 
P* 251 ) 9 ove narra di Posidonia fondata dai Sibariti , 
poscia tolta loro dai Lucani , e ritolta di mano a questi 
dai Romani: AcuKzro/ pi«V s kuW» (^u^jtperac^), 'Pct/pwof 
Ss AiUKaycÙ5 i^tkofxo ttìv ^okiv. 

ÀI tempo della dipendenza de'f urii da' Tarentini spet* 
tar potrebbe la moneta di bronzo de' Turii coli' insolito 
Upo del cavallo corrente ( tatlor GomE ^ Mus. Brit. tab. 
"1 > n • 22 ). 

% Posidonia in Lucania. 

Nettuno nudo gradivo in atto di vibrare eolia d. il 
tridente , a d. nel campo piccolo delfino. 

)(no:S£IAANI (in kit. arcaicfie) Toro gradiente 
a s* presso una colonna sormontata da un vaso coper- 
chiato e fornito di due anse , ar. 5 (tom. i, p..9| tav. ui 9 
n. i). 

In eh. editore bene a ragione avverte , che U singo- 
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larità di qaesta insigne moneta consiste nella colonna o pir 
lustro dorico sormontalo da un vaso , rappresentante forse 
il sepolcro di nn sacerdote o di altro benemerito citta- 
dino y ovvero di un antico eroe onorato con ludi funebri. 
La quale congettura parmi si converta in certezza pel ri- 
scontro di altri monumenti analoghi. In una moneta, di 
Berea della Macedonia , impressa dal comune de'Macedo** 
ni pe' ludi funebri soliti celebrarsi in onore di Alessandro 
Magno , vedesi una figura seminuda sacrificante sopra wti 
ara , presso una mensa sostenente due urne de^ludi ; e di 
i'etro ad esso figura una colonnetta sormontata da un! urna 

(eGKHEL, tOm. II 9 p* 110 9 PELLEBIEI , Rois pi. II 9 6)* 

L' Eckbel (I. e. p» 113) avverte: tertia vero urna colu^ 
meUae imposita opinor indicari umam cinerariam ipsius 
regis ( nam hoc modo in veterum monumentis fingi soU' 
hant ) cujus hotioribus hi ludi peragebantur. L' opinione del 
sommo nnmografo rendesi certa pel riscontro di quelle pa - 
role di Pausania ( ix, 3O9 3)9 che descrisse il monumento 
fiepolcrale creduto di Orfeo nelle vicinanze di Dio della 
Macedonia 9 consistente appunto in una colonna cui era 
Boprapposla uxC idria 9 che dioevasi contenere le ossa di Or- 
fio medesimo l niccf rè éariy ^ Mote eiti^rifjLx 67ri* nf xìovs 
^ìSp{» Xc3roy: ix'^i Si tot cara rov 'Op^/a? irj i^pi». Pe' quali 
riscontri viensi a dichiarare anche la seguente insigne mo- 
neta antica di 

3- Olynthus in Macedonia. 

Cavallo gradiente presso una colonna sostenente un 
vaso emisferico ; nel campo patera o clipeo che dir si 
deggia. 

^V B 

)( NT "^^^^'^ ^ prospetto volante e tenente fra 



OS8BBTAZ10NI E MINOB» 185 

Fogne e col rostro un serpente, che invano tenta di mor- 
derla ( CADALTENE, BcC* pi. I, 30 )• 

In altra simile moneta di Olinto yedesi solo il ca- 
vallo in tutta corsa ( ivi n. 31 )• Si ha poi da Egesan- 
dro ( ap. ATHEif., Tiii , p. 334 e), che nella regione 
Calcidica presso il fiamicello OUtUiaco era il monumento 
dell'eroe Olinto figlinolo di Ercole e diBolie, onde par- 
mi quasi certo ed evidente, che nel ritto della sovra de- 
scritta medaglia di Olinto la colonna sormontata dall' ur« 
na rappresenti il sepolcro di Olinto , ed il cavallo i ludi 
funebri soliti celebrarsi in onore dell'eroe. La patera an* 
eh' essa può accennare alle inferiae ypcLi , o sia al pre- 
cipuo degli onori eroici. Per simile modo Pelope dicesi 
onorato con Àptxxovpcxc;, e avente rupt/Soy dfjL^newók y pro- 
babilmente perchè i corridori de' certami Olimpici davano 
volta presso il sepolcro di Pelope stesso (pindab., OL i, 
146 9 149 et SGHOL. TET. ) Auchc il sepolcro di Àfareo 
in un bassorilievo illustrato dal Visconti (^Mus* Pio^Clem. 
tav. d'agg. B , II, n. 6) viene rappresentato da una co* 
lonna sormontata da utC urna. 

4« Monete degli uhimi Re della Tracia. 

Questo mio articolo , che leggesi compendiato ne'no- 
stri Annali numismatici (p. 107-110)) fa pi^ in esteso 
inserito nel tom. iv della serie iii delle Memorie di Re- 
ligione e di Letteratura che si stampano in Modena. Ivi 
avvertii , che nel riverso della moneta di Cotys IV , fi- 
gliuolo di Rhaescuporis y invece di PAI^KOmOPIAO^^ 
le monete meglio conservate hanno PAiZSKOrnOPEOS, 
come ebbe avvertito il eh. S treber ( iVeim. Mus. Reg. Ba- 
var. p. 110)* Ora mi giovi aggiungere, che l' epoca della 
riduzione della Tracia in provincia romana fattasi da Clau- 

TOH. 1. 24 
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dio imperatore ^ o da Vespasiano , lasciata in incerto dal- 
l' Eckhel ( tom. Il , p. 20)9 fa accertata dal oh. Bor- 
ghesi (Giom. Arcad. tom. xlvi , p. 186)9 che col ri- 
scontro di nn passo di Tacito {^Hist. l. i, e. 11), rignar-» 
dante lo stato dell' impero romano ai tempi di Galba , 
comprovò che la Tracia prima di Vespasiano era già sot- 
tomessa ai Romani , e che di più , all' uso delle provin- 
ce minori , ella soleva essere amministrata da un jProcu- 
raiore. 

5. Cnossus Cretae , colonia romana 1 

Allorché lessi il dotto e gindizioso articolo del eh. 
sìg. Borell , che restituisce a Cnosso di Creta le monete 
col labirinto e le iniziali C. I. N. C. D. D , che pri- 
ma attribuir solevansi a Carlhago Nova 9 grandemente mi 
consolai in veggendo cosi convalidata anche dalla prove- 
nienza di cotali monete l' attribuzione di esse a Cnosso , 
da me proposta fino dall'anno 1831 ( Appendice al Sag- 

gio p. 104*106; cf. Révue numism. 1845? p- 340-344)* 
Ora veggio annunciato (^Annali num. p. 67 )) che il eh. Du- 
mersan ha di recente impugnata l'opinione del medesimo 
Borell ; e mi duole di non avere peranche potuto leggere 
il suo articolo inserito nella Révue numismaiique del 1846* 
Credo abbia egli ragione riguardo alle monete col sup- 
posto labirinto rotondo ; ma persisto nel credere di Cnosso 
quelle col labirinto quadralo. e. gatehomi 

b. Singolarità di due monete cumane di bronzo. 

Le due monete riferite alla tav. iii , n. 7 e 8 trovansi 
nel R. Museo di Berlino , e sono della più grande im* 
portanza per la specialità del tipo. 
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E?TÌ nella prima una testa giovaDÌle imberbe ood 
breve e ricciula cbioma coverta da pileo nautico laurea- 
to , la cui estremità superiore è fornita di una specie di 
piccola tenia, come per potersi sospendere; quale vedesi 
sul berretto di Ulisse nel vaso rappresentante l'uccisione 
di Dolone pubblicato dal cb. Minervini ( Bulleil. arch. 
nap. tom. 1 9 p. 116 9 tav. tu). Il carattere giovanile 
di questa testa , priva di quella misteriosa gravità data 
dagli artisti al figliuolo di Laerte , non si addice a lui; 
e se tale fu creduta dal eh. Rochette ( Monum. intd. 
p« 241 ) 9 dovrà ciò attribuirsi all' aver voluto ravvisare 
una certa relazione tra il dritto ed il rovescio della me- 
daglia , di cui sono pubblicati alquanto diversamente va- 
ri altri esemplari ( kionnet , SuppL tom. i , p. 240 9 
D. 282 ; Mtis. Borbon. tom. 11 , tav. xvx , n. 21 )• 

Il rovescio però , che sulle prime sembra ritrarre una 
Scilla , esaminato più attentamente vedesi rappresentare 
lo stesso mostro marino. , ma con busto Tirile , armato 
di pedo o meglio ritorto arpone , arnese che non essen- 
do mai comparso come flagello tra le mani della ninfa , 
ne avverte pure del sesso del mostro che lo impugna, il 
quale dovrìt perciò avere qualche legame colmiti campe- 
stri , e forse anche risalire ad origini astronomiche. 

Non così per la seconda moneta in cui è chiarissima 
la figura di Scilla avente un remo , ove nel dritto scor- 
gesi invece una testa femminile con capelli raccolti da una 
benda > e chiusi nella parte posteriore del capo dall'oirr- 

Il vedere questa testa muliebre posta di riscontro alla 
figura di Scilla , e quella virile all' altra del mostro ma- 
schio, mi ha fatto sospettare , che la immagine impressa 
nel dritto sia in ciascuna delle due monete quella del 
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personaggio rappresentato nel riverso ; quindi non ho esi- 
tato a credere testa di Scilla quella eh' è nella seconda 
medaglia , il cui volto placido quantunque stia in appa- 
rente contradizione con la concitata ed immane natura 
nella ninfa, pure trova confronti in altri monumenti, fra' 
quali deve richiamarsi l'insigne terracotta di Egina {But- 
Idi. deW Inst. 1830) p- 149; 1832 > P- 171 ; Monum. 
tav. un > n. 2 )• 

ÀI mito di Scilla risponde naturalmente quello di 
Glauco suo sventurato amatore , il culto del quale dovette 
anche trovar luogo fra le tradizioni religiose e le leggende 
de' naviganti , che sen vennero a Cuma movendo dall'Ea- 
bea , siccome fu già osservato dal eh. Cavedoni (^Spicil* 
num. p. 14). Appartenendo le due monete alla medesima 
citta avrà dunque a reputarsi di questo dio la figura ch'è 
nel riverso della prima , per la quale sembra essersi at- 
tenuto l' artista neli' effigiarla a due tradizioni , che men- 
tre sono le meno volgari, attestano l'origine epirotica del 
popolo cumano , e tornano in conferma delle importanti 
osservazioni fatte su tal proposito dal eh. Corcia ( Sior* 
dette due Sic. tom. ii , p. 103)* La prima si è quella 
di Glauco pastore e cacciatore vagante per le montagne 
dell' Etolia , secondo Nicandro di Colofone citato da A- 
teneo ( 1. tu , p. 296 ) ; l' altra quella di Glauco ar- 
gonauta, propria della Beozia, dove fu adorato come in- 
dovino e costruttore e pilota della nave Argo; ond'ebbe 
il pileo nautico circondato d' alloro , non solo per accen- 
nare alla famosa spedizione , ma forse anche per allusione 
al terribile combattimento co' Tirreni, in cui il solo Glauco 
riuscì illeso da ferite ( athen • , 1. tu , p. 296 )• * 

* n pileo allatto simOe a quello di Mercurio potrd)be anche 
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Ud luogo di Licofrone sembra poi tender ragione dei 
tre cani innestati al basto del nume nel riverso, quantunque 
la sua biforme natura fosse pure chiaramente descritta in 
Ovidio {Meiam. xiii, t. 912-16)* E^gl^ chiama rAocniòs 
xf/W il mostro divoratore di Esione {Cassand. t. 471)) P^r 
lo che sembra V idea di accoppiare i cani alla persona 
di Glauco non essere del tutto arbitraria , rientrando que- 
sti e la sua feroce compagna nel ciclo delle divinità atro- 
ci, nìmiche de' mortali ( pavsan., 1. iz, e. 22» 6 )• Lo sco- 
liaste di Platone nota , che questo dio è scortatato da'mo- 
strì marini (^Ad rempub. x, p. 611 )) e Mausicrale ap- 
presso Ateneo , che la sua presenza indica sventure (yii, 
P« 296 ) • potrebbero perciò i cani accennare anche al tem- 
pestoso sconvolgimento delle onde , annuniiantesi ai navi- 
gatori con r apparizione del pesce Glauco. 

Il eh. cav^ Gargallo , della cui dotta amicizia sono 
da più anni onorato , mi ha fatto osservare , che in un 
grande bronzo d'Itano di Creta il ritto presenta una figura 
aimigliante a quella della medaglia qui sopra descrita, dal 
eh. Dnmersan creduta Tritone , mentre fu dal Muller rico- 
nosciuta per immagine di Glauco {Man. di arch. $• 4Ò8)> 
avente in una mano un oggetto incerto, che al eh. edi- 
tore parve un pesce , e forse il suo omonimo , nell' altra 
del pari un bastone nodoso a guisa di pedo (nimnaAif, 
Cab. AUier. pi. tu , n. 3 ). -. Leggasi sul mito di Glauco 
e Scilla la dotta memoria del eh. Vinet {Ann. delC Insi. 
tom. XT , p. 144-205)9 e r artìcolo del eh. de Witte 
{Rév. arch. tom. 11, p. 622-630 )• 

provenirgli da questo nume , il quale fu padre di sao padre , se- 
condo una tradizione riferila negli Scolj ad Apollonio Rodio , in 
cui ò detto figliuolo di Polibo » figlio di Mercurio. 



190 088BBVAZIONI E MEMORIE 

c. Notizie intorno alla zecca di Lecce. 

La città di Lecce ebbe una zecca baronale fiodiè ob* 
bedì ai principi di Taranto , di regìa concessione quan- 
do ripassò sotto l' immediata dipendenza dei suoi re. Di 
fatti vaolsi , che Giovanni Antonio del Balzo Orsini prin- 
cipe di Taranto e conte di Lecce in una sua abitazione, 
sita nei dintorni di questa sì splendida città, vi avesse im- 
prontate monete di oro e di argento , del che niun al- 
tra memoria è rimasta , di quella infuori che ci ha serbato 
l'Infantino (Lecce «aera p. 214)* Ma che sotto al reggi- 
mento dei principi aragonesi in Lecce si fosse stampata 
moneta non vi ha dubbio di sorta ; che sono insino a noi 
pervenute due monete di argento l'una al secondo Ferdi- 
nando , r altra a Federigo d' Aragona spettanti , le quali 
portano segnato nell' esergo del loro rovescio la voce ligi 
ad indicare la zecca che le improntò (vergara, Monete 
del regno di Napoli tav. xxix, n. 2; capialei, Sulla mo- 
neta battuta in Catanzaro il \ 528 P- 1 ; fusco , ilfe- 
tnoria intomo ad alcune monete aragonesi ed a talune città 
che tennero zecca in quella stagione p* 35 9 ta^« 11 > n* 9 
estratto dal v volume degli Jltti deW accademia Pontania' 
na). Se non che a mio fratello parve prioiamente d'as- 
segnare a questa officina monetaria una piU antica origine 
di quella che la esistenza delle riferite monete non lascia 
di argomentare ; imperocché il cronista Coniger narra che 
ai 16 di marzo 1485 lo signore principe D. Federigo fé 
chiamare tutti baroni jentil homini cetatini della ceià di Lec- 
ce nel castello di detta cetà e fé parlamento come la Mae- 
stà del signore Re ( Ferdinando primo di Aragona ) per 
averse trovata la cetà di Lecce ire volte fedelissima la pri- 
ma alla morte del principe di Taranto la seconda alla 
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guerra di Otranto la terza al presente pare a Sua Mae' 
sta essere ingrato ad non remunerare dove per questo li 
dona Nerito per casale Agonaro e donanci il privilegio al 
Sindaco dove cede fora fatte feste e funi ( Raccolta di va- 
rie cronache spettanti alla storia di Napoli^ t. v, p. 22)* 
Da questo brano egli trasse argomento che fra gli altri pri- 
vilegi e fraocfaigie di graa rilievo concessi dal primo Fer- 
dinando di Aragona alla città di Lecce (la quale di poi 
la morte del principe di Taranto , ricusando le generose 
profferte dal duca Giovanni di Angiò, se gli era serbata 
in fede), vi fosse stato eziandio quella della zecca, che 
altre città di questa assai meno splendida e benemerita si 
avevano per concessione del medesimo re. E però diede 
nella conghiettura che quei cavalli di Ferdinando primo 
che tengono impresso un L nell' esergo del loro rovescio 
(pARUTA , Sicilia numismatica t« ni , tav. cciv), ebbero 
facilmente a battersi nella zecca leccese ; ed indicare quella 
iniziale , anzi che il cognome del maestro di zecca , quella 
della città di Lecce che nelle sue monete di argento T in- 
tiero nome vi segnò ( fosco o. c. p. 38 )• 

Ma lasciando ad altri valutare questa opinione , pia- 
cemi riferire due insigni monumenti , che in una irre- 
vocabile maniera stabiliscono la esistenza di una officina 
monetaria in Lecce alla età del primo Ferdinando di A- 
ragona, per mera conghiettura già divinata da mio fratello 
nella memoria snmmentovata. Il primo di essi è il qua- 
derno delle spese e pagamenti, che occorrevano fare per 
battere nella zecca leccese la bassa moneta, scoverto in un 
libro sciolto sistente nel Grande Archivio del Regno , del 
quale allegherò il titolo ed alcuna parte del principio ; 
che oltre all'illustrare non poco il subbietto per me tolto 
a dichiarare , sparge molta luce sulla economia in gè- 
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nerale della moneta plateale, sorgente per quanto profi* 
cna al regio erario , altrettanto ingeneratrice di oalamità 
ai popoli, onde fu mestieri che lo stesso re generosamente 
l'annullasse nell'anno 1472 9 come in altra apposita scrii- 
tara impresi a dichiarare ( Sulla introduzione della moneta 
di rame nel regno di Napoli^ negli Atti del vii Gongr. 
degli Scienz. ital. t. i, p. 671)* Il libro adunque porta 
il titolo seguente : 

M."* cccG.OLxij= Quaiemo de spese et pagamenti fatti 
in la cecca di leze dove si balte la moneta de rame in 
T anno de la dema Ind. del m. ecce. Ixij per notare Ga* 
irtele Sensariso prinM iheus. del comitatu de leze per contro 
al quale si fa el consimile quaterno per li credenceri de^ 
putati per la principale corte di delta cecca e notano An-- 
toni de Ripalto. 

Seguono le spese nel modo che leggesi qui appresso : 

Pagamento fatto per ditto theusoreri in accaltu de ra- 
me per dilla cecca* 

Die primo mensis seplembris so slati pagati ad San- 
toro de trano mercatate moranle in leze per libre iricetUo 
venticinque et menza de rame novo consistente in caldari 
ed altri vasselli ad rasone de gr. dieci la libr. onze cin- 
que ir. dudeci gr. quind* . • . once v tr. lij gr. xv. 

Die xxrj cjusd. so slati pagati 
ad Carluezo patilaro et Slephanopis* 
sy de galUptdo per libre cento oltana 
ia quattro onze quattro de rame fwvo 
consistente in calidare et forsore alla 
dita rasone di gr. diece la libra onze 
ire ira. doy once iij (r. ij • • • . 

Eodem die so slati pagali ad 
Cola zathia de gallìpoli per libre cin- 
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quanta de rame novo consistenle in cai- 

dare a la dilla rasone ir. vinlicinque . • • • (r. XXT • • • 

Eodem die so siali pagali ad San- 
sonetto de galUpoli per libre centoventi 
uno de rame vecchia ad gr. sey et men^ 
za la libra onc. una tr. nove gr. sey 
et menza once i/r.Tiiljgr. Ti a 

Die ultimo ejusdem so stali pagati 
ad Micheli de la velona per libre de 
rame vecchia lib. . quarantacinque ad 
gr. sey la libra Ir. Iresdeci et menzo: . . . tr. x\\]i • • • 

Die iiij mensis ottobris so stati 
pagati ad Cola zalhia de gaWpulo per 
libre cento trenta sey onze tre de ra- 
me nova consistenle in caldare et altri 
vasseUi ad gr. die ce la libra onze doy 
tr. otto grana doy once ij ir. TÌij gr. ij 

Die X ejusdem so stati pagati ad 
Johanne de laparga de corfo per lib. 
quattrocento et menza de rame vecchia 
consistente in caldare et altri bassetti ad 
gr. sey la libra de la quale furono 
battuti per certa rame once tre tari 
doy et menzo et cosi summa essa ra^ 
me onze tre tari ventiscpte gr. deyce^ 

nove on. iij ^r.xxvij gr.xix 

E cosi siegae. 

Della lezìoDe adaoque dell' allegato docamento non 
resta a dubitare , che Ferdioaodo di Aragona per rimeria 
tare la fedeltà dei leccesi 1' avesse conceduta 1' alta pre- 
rogativa della zecca , a simìglianza di quanto praticò colla 
città di Capua per rimunerarla parimente della devozione 

TOM. X. 25 
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mostratagli nella occasione medesima delia guerra mossa* 
gli nel reame da Renato di Angiò (^Ragionamento intorno 
alle monete di Carlo Vili di Francia , p. Al )• Ninno 
poi dei denari aragonesi insino a noi pervenuti può con 
valevoli argomenti atlribnirsi alla zecca leccese, cbè essi 
tanto uniformi per tipi sono fra loro ( Sulle monete delie 
cinquine , p. 12 Qota 2) Napoli 1845 )) che a patto ve- 
runo può con verosimiglianza affermarsi quali in Lecce e 
quali in Capua fossero stati mai improntati ; e solo m 
seconda delle contemporanee memorie , possonsi rivendU 
care alla zecca cosentina quelli che nel rovescio in vece 
dello stemma reale aragonese portono impressa la croce 
potenziata , stemma della citeriore Calabria {Ragion, inlm 
alle m. di Carlo FUI p. 61) 62)- Ma so la ventura non 
ci ha fatto pervenire niuno dei denari improntati nella zec«* 
ca di Lecce , o a meglio dire fra i pervenutici non ab- 
biamo ragione a discernerli , ben ci ha compensati con 
una moneta di argento uUimamenle venuta ad arricchire 
la collezione di mio. padre. Porta questa moneta impressa 
nella principal faccia uno scudo a testa di cavallo collo 
slemma aragonese con regia corona sopra, ed attorno VER" 
DINÀNDUS D. G. R. SI.; dall'altra un' armellino mo^ 
▼ente a sinistra con sopra la voce DECORUM impressa 
in un nastro ; in giro SERENA OMNIA ^ e neU' esergo 
ira due rosette LIGI ( tav. v, n. 5). 

Fa detto che 1' armellinó , il quale vedesi impresso 
nel rovescio delle simili monete in Napoli battute (fosco , 
Jnlorno ad alcune monete aragonesi p, 89 13 e segg.), allude- 
va all'equestre ordine istituito da Ferdinando 1 nell'anno 
4465 9 il quale ordine portava per mollo la voce DEr 
CORUM , e non già MALO MORI QUAM FOEDARI 
«he Cu apposto non all' ordine equestre ^ come asseyera 
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il Sammonte (Istoria del regno di Napoli j t. in, p. 380 
^ 493)9 benvero ad ona impresa effigiata nel casino di 
Foggioreale (capaccio, Hisioria Neapolilana^ lib. 11, p. 435) 
ia TÌla dei medesimo sovrano edificato ( notar Giacomo , 
Cronaca p*215); ed essere slate improntate non solo a 
bandire il perdono ai ribelli , ma eziandio la pace al rea- 
me intero , e perciò messovi attorno il motto SERENA 
OMNIA (fosco, Intorno alF ordine delT armellino p. 33)« 
Ma del valore di così fatte monete , come il luogo non 
il consentiva, si tacque; il che è mestieri che qui s'in- 
daghi , in dichiarazione della inedita ed unica moneta di 
sopra descrìtta. 

Il Summonte primamente affermò, che Ferdinando I 
di Aragona a manifestare viemmeglio il perdono che ge^ 
nerosamente accordato avea al suo cognato Marino Mar- 
iano duca di Sessa , il quale a tradimento aveva cercato 
di ucciderlo , battuto avesse una moneta di argento del 
valore di grani quattro , cui impose il nome di armellinaj 
perchè portava impressa questo mondissimo animaletto , 
col motto attorno MALO MORI QVAM FOEDARI (1. e.) 
£ lo stesso autore , nel descrivere le monete che al po- 
polo faceva gittare il secondo Alfonso di Aragona io oc- 
casione della sua incoronazione a re di Napoli, rammen- 
tava ancora Varmellina di argento, che dice esser valuta 
gmm cinque (o. e. p. 493)* Ora Alfonso II, nell'ordine 
dato al maestro di zecca Giovancarlo Tramontano , in tal 
guisa descrive i tipi che le sue armelUne aver dovevano: 
Ilem lo armellino da luna banda la sedia del foco e da 
kdira banda larminio con queste parole dola banda dela 
sedia mn djsxtsra tua salve mxa j^ominx (fosco , Sid 
bucato di Re Ruggieri appendice dei documenti , num. 1 2)> 

La descrizione lasciateci io quest'ordine risponde alle 
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monete in sino a noi pervenate di tal sovrano , ed i cai 
tipi possono vedersi in Vergara (^Monete del regno di Na-' 
poli^ tav. XXVII, n. 3). Ora queste armelline sono al peso 
di circa acini 30 ognuna , e però dovevano valere grani 
quattro , se ben rifletti che i coronali che spendevansi per 
grani H, ed ì ferranlini per grani 10) pesavano i primi 
acini 90 9 ed 80 i secondi. Di queste armelline ve n'ha 
di Ferdinando II (yergaba, o. c. tav. xxix, n.l), ed an- 
cora Federigo ne dovette battere (^SuUe monete delle cin- 
quine "p. 16); ma quello che interessa le attuali ricerche 
si è , che Ferdinando I di Aragona ne battè del mede* 
simo peso eziandio , come lo dimostra la moneta segnata 
col n. 8 dell' alligata tavola e che primamente descrisse 
mio fratello (^SuW ordine deW armcllino p. i8)* Altre qain- 
di non dovettero essere le armelline cennate dal Summon- 
te, se non quelle di sopra ricordate ; avvegnaché rispon- 
dono le condizioni del valore e dei tipi a quelle da esso 
mentovate , ove solo ne togli 1' appostavi leggenda , la 
quale non fu MALO MORI QUAM FOEDARI, come egli 
erroneamente tenne , benvero IN DEXTER A TUA SALUS 
MEA D. Chi volesse tanto negare dovrebbe concedere, che 
coi tipi voluti dal Summonte altre monete fossero state ia 
quei giorni in corso di pari nome e valore, il che sembra 
inverisimile ; come inverisimile si è ancora il supporre , 
che i successori aragonesi ne avessero imitati i tipi, co- 
me fecero degli altri tutti. 

Ma la moneta in Lecce battuta pesa acini quaranta 
al pari delle simili improntate nelle zecche di Napoli (vee- 
GABA , 0. e. tav. XXIX , n. 3 ; fdsco , Intorno ad alctt- 
ne monete aragonesi p. 16) di Aquila ( cf. tav. v^ n. 4, 
69 8) > e però dovevano spendersi per gr/-^iiti cinque, ed es- 
sere cosi non diverse dai mezzi ^rrait^mi, siccome viene ri- 
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fermato , oltre dal loro peso e fine , dal riscontro di un 
editto di re Federigo che dovrò riferire in appresso. Non 
è intanto qui da intralasciar di notare , che tali monete 
non già armellìne ebbero ad addimandarsi, perocché allo- 
ra si avrebbero potato confondere colle monete di tal nome 
di minor valore , bensì sirene di argento : denominazione 
che ebbero a togliere dal motto SERENA OMNIA impresso 
nel loro rovescio , non altrimenti che il doppio ducato di 
oro già dato in lace da mio fratello (^StdV ordine deW ar^ 
fnellinoj p. 31 ) il quale parimente sirena di oro si dis- 
se , al dire del Giordano nella sua inedita istoria napo- 
litana dal motto SERENITATI AC PACI PERP. , che ia 
giro allo scudo colle armi aragonesi tiene inciso nel suo 
rovèscio. 

Che Alfonso secondo di Aragona non battesse monete 
in Lecce può argomentarsi dal silenzio delle antiche me- 
morie , é dalla mancanza di monete , le quali portassero 
alcun distintivo da tenerle battute in alcuna peculiare zecca 
del reame. Le monete superstiti di questo nostro sovrano 
sono slate tatte improntate nella zecca di Napoli, e rispon- 
dono a quelle cennate dallo stesso re nel suo ordine dato 
al maestro di zecca Giovancarlo Tramontano (fosco, Sulm 
due. ec. doc. 12); ove solo ne togli quella che segue il 
num. 2 della tavola xxvii del Vergara, che non si trova 
ricordata nel cennato ordine , ma che pure è d' assegnare 
alla napolitana zecca ; come anche è da aggiudicare alle 
medesime officine monetarie un ducalo di oro diverso dal 
pubblicato al n. 2 àeW alligata tav. y , affatto simile a 
quello di Ferdinando I di Aragona (fcjsco, o. c. n. 10)* 
Questo ducato^ serbato già dal eh. principe di Sangiòr- 
gio , porta impresso nel diritto l'immagine coronata di Al- 
fonso volta a destra, ed attorno : RECORT; MISERL 
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CO e S. : ed a siaislra del campo ao T ; nel rovescio 
lo scado reale eoo regia corona sopra ed in giro: AL* 

FONsus: li: d: g: r: sic: 

Molto meno può supporsi avervi battolo moneta re 
Carlo oliavo di Francia nel breve tempo iti che si tenne 
il reame di Napoli in suo dominio; che la Città di Lecce 
fa allora data in fendo col titolo di ducalo a Giliberto 
de Bransai viceré della provincia e conte di Matera {Race, 
di cronache i. t, p- 33)) ed i nostri re il privilegio di con- 
cessione di battere monete alle sole città demaniali erano 
solili conferire y ove ne togli qualche singolare esempio 
( Intorno ad alcune monete aragonesi p. A0*41 )• 

Ferdinando secondo di Aragona confermò il dritto di 
xecca alla città di Lecce in guiderdone della devozione 
mostratagli nel ricomparire nei suoi dintorni pel riacqui- 
sto del perduto reame. Il che viene ad essere conferma-^ 
to dalla moneta primamente data in luce dal Vergara ( tav. 
XXIX, n. 2)9 e che riproduco al n. 7 della tav. v salice* 
semplare che serbasi nel domestico medagliere, sia per la 
sna rarità , che per mostrare non essere già un L la lei> 
Cera impressa sopra alFarmeliino ritratto, benvero un F; 
ciò che trova riscontro nella moneta di Federigo nella me- 
desima officina monetaria battuta , la quale ha la medesima 
iniziale impressa nel suo rovescio , che esser doveva qoel« 
la del cognome del maestro di quella zecca. 

Federigo di Aragona, che a suo nipote successe nel 
reame di Napoli , ebbe molto a caro la benevolenza dt 
questa splendida città , epperò fra le altre franchigie tv- 
fermatele o di nuovo conferitele vi ebbe ancora quella 
della zecca, la qaal cosa è manifesta dalla esistenza della 
moneta finora unica, ritratta nel n. 9 primamente data in 
luce da mio fratello ( Iniomo ud alcune moneie aragmeii 
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tay. II, n. 9), e che io ripubblico a fine di aversi in qae- 
sta scrittura riuniti tatti i moaumeati spettanti alla zecca 
leccese. 

Questa moneta di Federigo per peso , valore, e ti- 
pi è affalto simile alle altre del primo e secondo Ferdi- 
nando di Aragona; se non che nel diritto lo stemma reale 
aragonese non è raccolto nello scudo a testa di cavallo, 
ma occupa l'intero campo. 

Dalla lealtà che la zecca leccese metteva nell' impron- 
lamento delle sue monete se n'ha non dubbio argomento 
dal seguente brano dell'accurata cronaca di notar Giaco* 
mo, il quale è da riferire alla moneta di re Federigo qui 
pubblicata. A di 2 de augusto 1497 de mercoridìfo ema- 
ciato hanno per Joyanna da parte del Signore Regenle per 
ordinacione dela Maestà del Signore Re che le armelline 
facte in Leze se dovessero pigliare per ciascheuno a grana 
cinque H una ec. (o. e. p. 215)* E lo stesso cronista a» 
veva innanzi allegati vari editti , dal medesimo sovrano e* 
manati, per corriggere il corso ed il valore delle armelli- 
ne bassate al prezzo di sette tornesi ognuna. Il quafó bas- 
samento è riferibile alle armelline del valore di grani 4, 
e che portano 1' armellino da una parte , e la sedia del 
fuoco impressa nell' altra , le quali veramente sono d' ia« 
feriori qualità di argento, e rare volte si trovano del giu- 
sto peso; e non già a quelle che ho congetturato aversi 
dovuto piuttosto appellare Sirene ^\t quali sono di puro 
argento e sempre ciascuna al giusto peso di acini 40 i 
nel novero delle quali sono da aggiudicare le monete bat- 
tute in Lecce e segnatamente questa ultima di re Federigo. 

Dal fin qui narrato può con istorica certezza fissarsi, 
ohe dai primordi del reggimento di Ferdinando I di Ara- 
gona inaino agli ultimi anni in che si tenne il reame na- 
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politano sotto il dominio aragonese , la città di Lecce ebbe 
il dritto di zecca e tì battette moneta, sebbene non è im- 
probabile che avanti ancora avesse usato di qaesta regale 
prerogativa. 

GIOV. VINC- Fesco. 

c. Di un exagio dei solidi delP imperatore Onorio* 

Rarissimi sono nelle collezioni numismatiche i pesi 
antichi , che furono adoperati nelle zecche per la conia- 
zione delle monete e delle medaglie di oro e di argento. 
Il Museo Kircherìano ne possiede la più copiosa raocolla, 
oltremodo pregevole non solo per il numero de' monumenti 
di che si compone, ma per la loro singolarità e conser- 
vazione. Il eh. prof. Garrucci me ne ha gentilmente co- 
municato r elenco , che con alquante sue osservazioni leg- 
gesi qui appresso trascritto. 

E pure un peso di moneta , e propriamente del so- 
lido quello che vedesi delineato nella tav. yi di questo 
libro: esso spetta ad Onorio, ed è simile in parte all'al- 
tro pubblicato dal Dncange ( Disserl. de inf. aevi num. 
u*77) 9 come esistente a Parigi nella collezione reale, pas-^ 
satovi da quella dei Canonici di S. Genovefa , eh' è ri- 
prodotto dal Banduri ( Num. imp. rom, tom. ii, p. 544)» 
ed è descritto pure dal Mionnet come segue: D. N. HO* 
NORIUS P. F. AUG. Téle bmiue d' Honorius X E^A- 
GIUM SOLIDI Z' equilé dcbout avec scs aliributs ( Med. 
rom» tom. ii , p. 350 )• 

In quello però da cui ricavo il disegno la t. deirim- 
peratore è imberbe e mancano le lettere P. F: pesa trap. 4. 
ed ac. 1 1 in vece di trap. 5 comune di tutti i solidi , 
ed è alquanto eroso ed assottigliato da un lato , talché 



OMEkVAZlOM B aUlOftll 301 

opino . feste resdalo scarso ne' tempi posteriori , o per es- 
sere adopento a figurare na valore minore di quello che 
in origine si ebbe , o per fraude , quantunque gli oca- 
gii aressero dovnto custodirsi con molta cara ed esattei- 
za , sìccom' è ordinato nella NoTella di Teodosio ianiore 
e di Valeotiniano intomo .al pretzo del solido. 

Tre idtre varielk di qaeslo peso sono riportate dal 
MioDDet , e sembra ch'esse onite alle dae preoedenti ùe- 
no le sole finora eoooscinte degli exagii del solido. 

1- DDD. NNN. AAA. VVV. GGG. Tòt. imher. de/a- 

ce <f Jrcadius , d'Honoriat , et de Theodott le jeune ceta- 

tet à un diadème de periee , au de$ma une petite croìx, 

X EXAG. SOL. SVB. V. INL. COM. S. L. L'Eqmié 

deh. avec set attriò., datti le thamp éloile, àtexer. CONS. 

2. Le méme X EXAGIUM SOUD. Le mime. 

3. DDD. MNN. GGG. M. /-XEXAGIUM SOLIDI /i. 



PISI ANTICHI DEL IIUBKO KlKCBSaiAnO. 

a. i%<i di' città greche, 
i. Peso di piomti 

'AyopdVO/wvvTos t>ìv Sei 
Ttotyow ToC 'AyìoKiw'px"' 
Xoy ( tav. TI, n. i). I 
zioso moontnento nei j 
bo detto idcnna cosa i 
di provenienza sìcilian 
r ^ÀyS<»ii»pj(OSi cbe va< 
dicono 'ÀySoxef; ossia 
nei registri di Taormii 
il Franz ( El. Epigr. \ 

,% Few di pionbo di figura quadrata di gram. 602* 
TOM. j. 26 
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35* É pnbUieaio ed illastraio dal cb. Socchi, odr ope* 
im intitolata Campione di antica bitihra romana. ^'EéV^^ 
li ìkcxreìiomos Tcrou 'loyX/ov K\»ri'o\) ^B\}y\po^} 'IréXoià^ 
'ATopfltyo/Biouyro; MevioOsdo^ Xpvi<yToo AiXeirpov (taT.Ti^ tt«2-) 
Di altri pesi «fflilmeote di piombo t. la mia op. di sopra cit. 
3* Peso di bronzo di gr. 112« 75* TAìknaiwì (ro{i). 
Tffieyou? {^AcfxìfOfioiirroil). È di figora quadrata y arendo 
sopra in rilievo un pesce , che pare V auraia rirolto a 
8. fra le lettere M I, ed A H in due righi ^ e nel rovescio T E. 

b. Pesi romani sferici con due facce piane. 

« • ••••• «. P^^^ sferico di bronzo eoo 

* ^ due facce piane di gr. 3581 . 



30| il qoal namerò diviso per IO dà gram. 358* tà 9 che è 
quasi il peso di una libra antica ridotta pei calcoli del Ca- 
goazzi a gram. metr. 325- 8* Onde si deduce che il nostro 
peso fosse un decapondio, e che i punti altrove adope- 
rati per segni di once, qui dinotino libre, e la lineetta 
orizzontale co' suoi due punti alquanto più grossi disegni 
la libra : ciò viene anche dimostrato dalKX del rovescio. 

5* II Peso sferico di bronzo con due facce piane di 
gram. 701* 20* lo lettere che segnano le due libre sono 
intarsiale di argento. 

g. V Peso come i due descritti di bronzo , e in* 
tarsiato in argento. Sulla parte sferica si legge in tarsia 
TEMPL. OPIS. AVG.; pesa gr. 1 770* 60> ed è noto per 
pili pubblicazioni (moscelu, n. 326)* 

7. 1 1 Di simil forma con lettere di argento TEMPL. 
OPI^. AVG., pesa gr. 718*50 ( mqscblu, 1. e. ) 

8* S Con leggenda sulla parte sferica in lettere di 
argento EX AD. CAST, pesa gr. no* 

^* • e lettere di argento EACiV gr- SI* 50- 
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•IO* • e lettere di argento £AD CAST fr.SG* 5K< 
Ali» leggenda TÌeo riporiata dal Gratero in va a^itaote 
EX AD CAS , che il FabreUi otlimaiDeBle interpetrò Exa- 
cfum ad CmtoriM (/tcrù. Bota. p. 527i n< 374) dalla ina 
EX AD CAST, che aitai siaTTÌcina alla PeiraKÌaBa EXA 
A. D. CAST (spoif , MUcdl. Thes. Poi. tona, ir, p. 1254)* n- 
oordindo a propoiilo il Uogo di Giovenale (5a/. ut): ^d 
vigilem portendi Canora nummi. Lo Scaligero dalla erro- 
nea lettura EX AD SA opinò che foiH Toce corrotta per 
EXAGIUH, che i Greci moderni diss'egli BcnTerebbero 
g^a'ria {De r. num. Th. Gnm. tom. ii, col. 1 525 e )• 

M. VNCIAS Con lettere iacavate, di gr. 150< 10: 
VI 

12' VN Con lettere incavate} di gr. 80- 60* In que- 
lli sti dne pesi di bronzo si è forse perdala 
l'intarsiatara dì allento, ch'era nelle lettOTe. 

c. ^so romano in' piastra rotonda. 

13* VI 1 [jFn edito dal Marini, il 
VS I quale già correase gli sba- 
gli del Corsini • inlerpetrazione e retta gia- 
citura del roT( ■. Jrv. p. 228 )• H dritto 
si' legge : Fir illaslris Valenlinua Praefectut Urbi. Questo 
peso, di gr. 81- 80) è in piastra rotonda, e le lellere 
tì sodo segnate a contorno. 

A.Iknrmu.inpias.quad.dH, sexttdaoi. scriptulàe. 

1A. SALVIS DDI BASILI Flastrellìna di bronzo 

NN ALBIN VSREPA quadrata con lettere di 

VS F£C1T| RAVET argento, pesa gr. 3.85- 

11 Lupi ne ha dato il disegno {Epit. S. Sevtrae m, p. 

H9); ma né egli né il Baonarotti (ad Dipt, Banlii Cons- 
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Cori Thes. vet. dipt. tom. n, p. 136) lo ripotaroDo peso. 

15. S AL VIS DD Ptastrellina simile alla prèceden- 

NN ALBIN le di gr. 3- 25- Lo Spoa l^avea 

VS FECIT dichiarata già peso , toglieodone 

dalle schede Peiresciane aaa copia non esatta {MUcelL 

Th. Poi. p. 1254 ). 



16. SALVIS 
NACHVO 



ALBEIC Cosi panni poter leggere 
ANI FA questo singoiar bronao eoa 

lettere in rilievo, del peso di gr. g. 6« Ne teaterei Tia- 

lerpetraziooe Salvis numinibus Albiorum cum haneUU viris 

omniòusm Aìhci Cani familia* 



17- AC A 
C+I 



PRO CON Piastrelli oa con lettere <li ar- 
SVL gente del peso di gr. 3* 15. 

18* SILB I NA Leggaosi le lettere di argento St^ 
ANI I bani Numisma A, pesa gr. 3« 95. 

, e. Mezza libra. 

19. SXXX^ In lettere di argento che si ledono So^ 
lidi iriginia sex^ piastra quadrata del peso di gr. 15{« 15. 

f. Peso contrassegnalo del soldo ed onda. 

20* + Piastra quadrata del peso di gr. 84* 90* 
— II I leggesi Unciae tres solidi decem ti oeio 
SOL.X^II ( Y.. lamia op. sopra i Piombi p. 60 )• 

g. Del soldo e nomisma. 

21* SOL XXX+X^^'**^^- 3) Pietra rotonda dA 
peso di gr. 133. 20- 

22- S I VXm<;n« n. 4) Piastra esagona di gr. 17. 4. 
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h, BeW onda e nomisma^ 

03. TorXXAIII II namero XAtlI è graffito^ Pia- 
stra esagoaa di gr. 80* 30- 

i. An contrassegnati da cifra. 

24- (mon. n. 5) Sferoide di gr. 160* 

25- (moD. D. 6) > » 56* 75* 

26- (mon. n. 7) » » 26« 50*. 
27« (moQ. D. 8*) » » 30* 5* 
28* ( nioQ. id. ) » » 26* 
29- (moQ. n. 9 ) j i 82* SO* 

k. Pesi con i soli numeri delle once. 

30- mix Sfer. di gr. 98* 20* 31- IH Sfor. di gr. 79* 
32- X ^^^* ^* gì** 44- 25- LiL cifra X Mqoitta il 
sigpificalo di semuneia dal peto dei grammi , onde ci dà 
|ace ad ioterpetrare e colloear beoe Taltro peso, che eon- 
iieoe once ui:. Va coafronio aasai opportuno di tal cifra 
ci viene dalla diligenza e dottrina del piii volte lodato 
Marini , il qnale parla a Inngo e dottamente della X a 
p- 229 degli Arvali. Altre doe forane assai simigliand a 
questa ed alle citate dal Marini , eh' egli tolse dai ma« 
noscritti , si hanno nei due seguenti peaai. 

33. L di gr. 14- 10- 34* L di gr. 42 10* 
Nuova poi e non piii veduta è la cifra del peso se- 
guente. 

35. I^X^ ^^ ^^ P®*^ 8^* ^2* 10 9 onde appare 
che valesse una semoncia , se pur h linea I non debba 
staccarsi nel rofescio , com' è nel dritto ; dalle due pa- 
rallele ) ed interpetrarsi per siàilico | dei ^uali quattro y 
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come ognuno sa frano nn' oncia. Così debbono spiegarsi 
due pezzi) il primo dei quali con III pesa gr« 20*259 
el secondo con 1*1 è di gr. 12* 70* Questa stessa li- 
nea Tcrlicale però sembra doversi interpetrare per scri^ 
fiuto , e non per sicUico nel peso cbe qui appresso riporto • 

36* I + B Del peso di gr. 2* 22* Certo è che la F 
rassomigliante allo scrupolo notata già dal Marini (1. e. 
P« 230) 9 e che più ordinariamente trovasi a royescio ^ 
non ha. qal laogo. In altri pesi l' IB è numero 'greco e 
vale 12 9 come jiei dne seguenti. 

37. IfB gr. 13. 40. 38- IB gr. 13- 20. 
Delle linee e de'punti là questi mon. non può dì scorrersi in- 
dipendentemente dal peso, %he serve a^ spiegarne il senso. 
39. XII Peso di gr. 12* 65* 40* A Peso di gr. 4* 40* 

Uii (mon. n. 10) Peso di gr. 23* 80* 

42* (mon. n. fi ) Peso di gr. 2I. 40* 
Questo ed il preoedente segno sono tracciati a puntini assai 
piccoli. Pel numero dei grammi l'uno e P altro si aocostaoo 
al peso dell' oncia, ma panai arduo spiegarne il valore deHe 
cifre. Forse taluno troverà probabile che la prima cifra 
'8Ì legga Ae'r^, e cosi pure la seconda, paragonando que- 
ste cifre ad alcune che sono fra i Noiarum characteres del 
Glossario di Du Fresne. 

A3. A Sferoide di gr* 26. 30- 

L Ikst contrassegnati daUa A e dqUa To 

La sigla Po, che al Venuti fu un mistero {De eruee 

cortonehsi p. 28 )« onde P B di un sestante lesse P 

BoY)9« NN* adiuva^ per questi pesi e per ahre autorità , 

hk le quali ricordo il Còdice regio ddle sigle edito dal 

'Du Fresne con Po ovrrift , è cesa ben dimostrata : egual. 
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mekte oerta è U sigoifteacioBe della cifra A cbe è mono- 
gramma dì A{ ittùìidi dalla voce AITP\. Il Kiraliariaoo 
oogf iadicati dna segni possiede i pezzi segoenU. 

A4- A Peso etlitUeo di gr. 325* 50* 

45- AA Peso elKuioo di {^. 327> 

46* AA Peso ellitlico di gr. 330. 

4'/. (tav. ▼!, D. 13) Peso quadrato di gr. 330, • sio- 
gdare par 12 globelli di argaoto ohe faa ooroaa alla ero- 
00 , posta Bel meazo , a guisa di stelle, con attorao a ùa- 
•Guna QDa oorona di piccoli punti ^ essi signiGciQo le 12 
oDce. Se ne TC^;» la descrizione nei nùai Piomòi antichi. 

43. ^ A A + Peso quadrato di gr. 321. 30* 

49. rotS Piastra rotonda intarsiata di argeoto del 
peso di gr. 163- 60- 

50* ro S. laursiato di arg. del peso dì gr. 155.90* 

51. r. S. la argento di gr. 16140. 

52* Fo r. In argeuLo oou due palma allato «Uè kt* 
tere, e «opra il mooograouna n.13: pesa gTi 76* 60* 

53. To r. gt. 79. 

54- ro^r. gr. 80 j %• circolare. 
55. To+B gr. 50- 4- \ 

^? r^SS'^iin' loupsiati iu arg. e di fi- 

57. To B gr. 53- 40- ) quadrata. 

58* ro B gr. 51. 50* \ ^ quaurata. 

59. To B gr. 50- 25. J 

60. ro+A gr. 26. 30- 

61. To A gr. 25- 80* 

62. ro A gr. 20- SO- 

DI. Pesi segnati eolia eifnt N. 

63. Apre la serie di qneàiì peti uno stnpeodo pon- 
derale di bronxo , cbe fo gik tutto iotarsiato di amento: 
b pnbUicato nù cit. piombi tar. ▼ , d. 4 j P* 60- Od' 
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lo Zemaroo nomioato nella leggenda è detto a pag. 123 
della ed.nap. , ove ho opinato che questo inommieBio 
debba riferirai ai tempi di Anastasio e di Giostino. Pesa 
gr. 309- 50 ) 6 legg^ù : '£«f^ ZnfAdpx^» ^^ 'Erl^ogoreVov 
x«/ '£<ra/»x^v Vtiyait %ai imo tiwmTièf. È notabile la cifra 
S, di cui npnconosco esempio del pari antico , n. 14* 

o 

64* N IZXIZ Sotto al Z del dritto appariscono i 
tratti della S ivi per errore scolpita è poi cancellala : 

o 

iNTonto rot. di gr. 74. 80* Ufi N K è nella collezicne 

del eh* Principe di S. Giorgio. 

65- ^ lE Piastra rotonda di gr. 65* 

66 • N T IB Piastra quadrata di gr. 4(. 15. 

67. N (mon n. 1 5) DN AN Piastra quadrata in- 

ASTASIO tarsiata in argento, 
SEMPER A VG in cui la leggenda 

del royescio è quasi invisibilmente tracciata, di peso gr. 36* 
68' NtH Fiastn quadrata eoa lettere in argento 

di gP. 32» 88. 

69* No t S Altra di gr. 26* 85' 

70* N V Altra di gr. 21' 80' La yoce Numismaia 
è in latino come nella segaente. 

71. N» S Altra di gr.23- 15. 

72. N r Altra di gr. 13. 5. 

73. ^ r Altra di gr. 43. 59. 

74. Nfr Piastra rotonda di gr. 13. 25. 

75. ^ r Altra di gr. 13. 20- 
76» Pf B Altra di gr. 8- 45. 
77. ^+B Altra di gr. 8. 85. 

78. N Altra di gr. 4. 10. 79. N Altra di gr. 3. 90. 
80. N. Altra dì gr. 4. <2. 81 • N Altra di gr. 3. 35. 
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il. Pési cantrùssègnati da monagrammi. 

82* (mon.n. 16X™^° ^* 1'^) P^^^^* quad. di gr. 4. 36 
83- (moD^D. 18) Piastra esagona di gr. 82* 60* 

o. Libra. 

84* + LIBRA IVS.TÀ di gr. SU? conosciuta pdr 
le pubblicazioni del Maffei {Mas. Veron. p. 261) e dd 
Lupi {Epii. S. Sev. martir. p. 57). 

85- PONDV+S CAROLI presso il medesimo La]^ 
e Maffei. Il Gratero la riporta alquanto diversamente , e 
ne dà il peso di once 3 e semp. 20 ; qnesto del mu- 
seo Kircberìano ha gr. 162* 55* Intorno al Pandu$ Ca^ 
roli reggasi il Du Fresne (Gloss. b. t.) 

Per trarre alcun frutto numismatico da questo cata- 
logo di pesi j osservo , che siccome male a proposito si 
allegherebbe un qualunque di essi nelle questioni sul va- 
lore della libra ; cosi ottimamente si farà a giovarsi di 
quelli y che mostrano sicuro di essere stati campioni ^ o 
almeno copie legittime ricavate da essi. È però siccome 
il Pondus Caroli riesce assai opportuno per le quistioni 
che si possono fare sulla nuova libra ordinata per legge 
da Carlo Magno » cosi il singoiar campione del Prefetto 
Zemarco dovrà convenevolmente avere molta autorità nella 
recente discussione sul valore delle sigle COMOB. 

Pare a me , che se Valentiniano ordinò che da una 
libra d' oro in massa si togliessero setianladue solidi in- 
vece degli 84 ) che se ne cavavano al tempo di Costan- 
tino Magno y ciò non potesse eseguirsi sé non accrescen* 
do di peso ciascun solido , o diminuendo di peso V an- 
tica libra. Or che i solidi non crebbero di peso dopo 
questa le^e^ lo prova la serie delle monete di oro dì 

TOM. I. 27 
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tatti i masei , nei qaali i solidi d' oro dà Vsdeatiniano I 
a Leooe, e da Costaotino Magno a Leone, pesano salle 
bilance costantemente grammi quattro e pochi chilogram. 
mi. E quindi argomento di fatto che il solido di'Valen- 
tiniano , parte Ti della libra , ha egaal peso dei solido 
di Costantino , parte 84 <]®il& libra. Non rimane che ri- 
correre ai pesi , per riconoscere se la legge di Yaienti- 
niano ne ordinasse la diminuzione. Or da 84 spezzati di 
gr. 4 ciascuno si ha la somma della libra di gr« 336, o 
da 72 spezzati dello stesso peso si ha una libra di gr. 
288- £gii ^ dunque evidente , che i pesi librali di Va- 
lentiniano I e dei successori , avrebbero dovuto riferirai 
alla libra del peso di gr. 288- Ma ciò non par vero stan- 
do alla libra di Zemarco , il quale visse probabilmente 
sotto Anastasio e Giustino , e certo non precedette Va^ 
lentiniano , perocché quella libra quantunque segnata del 

Kob ha di peso gr. 309 . 50 ; e notisi che manca del- 
l' antica foglia di argento , che ne vestiva tutta la faccia 
superiore , con la quale facilmente sarebbe montata a 
gr. 325 o poco più , eh' è il valore dell' antica libra 
romana , secondo i calcoli del Cagnazzi. 

Resterebbe adunque inesplicabile un fatto , comnnqne 
contestato per la cifra OB del nostro peso , se non si 
ricorresse ad una spiegazione , che non involga la mu* 
tazione di peso né della libra né dei solidi d'oro. E que- 
sta sembra si abbia dalle parole stesse della legge , nella 
quale non si tratta già di coniar nuova moneta, come è 
stato da alcuni erroneamente interpetrato, ma diyèrrv ac- 
cepto , ch'é frase di tult' altra indole, e bene ivi si ado- 
pera in proposito di largizioni fiscali , per le quali é det- 
tata quella legge. Vuole Valentiniano , che ad evitare le 
frodi degli officiali , quando si può , invece dei solidi 
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di oro 81 paghi con oro io massa : ed avTerte cbe quella 
massa di oro del peso di uaa libra si passi a registro per 
72 solidi , lo cbe Tuoi dire cbe V Imperatore yoleva ri- 
tenersi un soldo ad oncia pei dritti di zecca : Quoties^ 
cumque certa summa soUdorum prò iituli qualilaie debetur 
et auri massa transmiUilur , in septuaginia duos solidos 
libra feraiur accepio (con. theod* xii, tit. ti, 13). 

Nasce qaindi , cbe il INOB del campione diZemar- 
co , non corrispondente al peso di una libra di 72 so- 
lidi , abbia da interpretarsi sapponendolo di uso fiscale. 
Rimossa la interpretazione della legge di Valentiniano , ca* 
de da se la nuoTa spiegazione del CONOB ( t. sopra 
P* 78)) nella quale OB figurano da cifre numericbe mes- 
se ad indicare la noTcUa libra di solidi 72 » sostenuta 
pnora da sommi legali e fra questi dal Gottifredo. Lo cbe 
isL meraviglia , sapendosi cbe il dottissimo interpetre ot- 
timamente ayea così chiosate le parole di quell'editto;: 
Libram massae seu auri quae ad largiiionem iransmittitur^ 
prò septuaginta duobus solidis accepio fsrendam esse^ idat 
susceptorem totidem septuaginta duos soUdos intuliue i^i- 
deri 9 quot libras auri inferret* 

B. OAaaccct 
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1 • Intorno atte zecche ed alle monete haUtUe net reame 
di Napoli da Re Carlo FUI di Francia , ragionamento 
di Giovan Vincenzo Fusco. Napoli 1846} A^'^dìpag* 135 
COD 7 tay. e loro dichiaraziooi. 

Comprende questo lavoro tutte quelle monete coniate 
nel reame , dopo che Carlo di Valois , entrato in Na* 
poli , che teoevasi per Ferdinando II di Aragona , vi fa 
incoronato re di Sicilia e di Gerusalemme ti 15 maggio 
4495* Oltre alla descriz. delle conosciute, molte monete so- 
no pure pubblicate che erano inedite, tra le quali è singo* 
lare quella del museo Borbonico , eh' è un cavallo di Car- 
lo Vili , ripercosso in Mantova dal marchese France- 
sco IVj ed un'altra attribuita dal eh. a* alla secca di 
Como j città che sebbene obbedisse a Ludovico il Moro, 
pure fu dal re Carlo ridotta in suo potere , temendo gr 
inganni di costui che V aveva chiamato in Italia. Le ri- 
manenti zecche spettano alle città di Àquila, Chieti^ Sol- 
mona , Capua , Napoli , Cosenza , Reggio , Ortona , ed 
un'altra incerta^ che ai sospetta Terracina con molto pro- 
babile congettura. 

Disamina il eh. a. come il sistema monetario, imitato 
dair aragonese , continuasse quale lo aveva fermato Fer- 
dinando I, inibendosi cioè alle varie città del regno di far 
lavorare nelle proprie officine monete diverse da quelle, 
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che si ooDÌtTano nella zecca della eajMtale ; e come faa- 
aero ia oso di rame i cavalti^ sebbeoe al aome non cor- 
rispondesse più r impronta , di argento i carlini , di oro 
il doppio ducalo , gli aeudì e le corone^ a meno che que- 
ste dae ahimè voci non avessero indicato una sola fflo- 
oela. Quindi aoggioDge varie ìinportantì osservaiioni aolle 
TÌoende di qneste monete, sul loro abbassamento, ed io- 
torao agli editti a ciò emanati , facendo seguire un ap- 
pendice di docaraenti , tra* quali è prezioso Ìl i, ohe ri- 
guarda le Ordinationi , che »' osservano nella R.' Zecca di 
Napoli sopra lo cttdere della moneta, che novam." fa M.*^ 
del s.^ Re fa cudere in essa nomiitala Coronati , scrìi* 
to in un'antico libro a penna , che si conserva dall'e- 
gregio signor Bartolomeo Capasso ; ed oltremodo oote- 
Tole il TI , che s'intitola : Tettamenlo , ordimU^e , et 
tdtima vobtnià del Servnitsimo Signore re Alfonio secondo 
re di Sicilia , et de Jerusalem , tratto da un codice ma- 
nnscrttlo della biblioteca Brancaceìana. Tomi pare a- lode 
del eh. a. la bella ed accurata edizione di questo Kbro, 
dedicato alla maeilli del re è regina de' Francesi , e la 
medaglia ritraente re Carlo in abito dell'ordine di & Mi- 
chele, gii altre volte pubblicala e qui impressa sul fron- 
tispìzio , bellissimo lavoro del nostro insigne osante. 

2. DeW origine ed i 
Ettense delle medaglie , 
etto anteriore , memoria < 
dena 1846} 4*'' dì pag. 

La storia delle dovìzie del reale medagliere Estense, 
diehiarata in questa nuova memoria del eh. Cavedonì , 
iccresoe il novero degl'importanti lavori, che da piìi anni 
Tengono dall' indefesso autore consacrati alla scienxa, che 
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tanto egli ama , e di cni è cosi benemerito. Qaeato ei« 
melio è al presente ricco di oltre a 35000 tra monete e 
medaglie antiche e moderne^ comprese le duplicate; Ta- 
le a dire 3443 greche autonome , 2028 greche impera* 
torie, 4266 di famiglie romane, 16958 imperiali, ed 
8512 tra moderne e del medio evo. I suo monumenti gio- 
Tarono non poco agli sludii di molti insigni numismatici, 
di cui yì si conservano autografi; ed i tesoretti o sia ri- 
postigli delle monete familiari , che scoperti nelle convi- 
cine contrade vi si sono aggiunti, hanno dato argomento 
al eh. a. per la pubblicazione di due interessanti lavori 
8U questa classe di medaglie, con le quali ha tra V bÌ^ 
irò fissata decisivamente V epoca della legge Papiria nel* 
l'anno 665 di Roma. 

Alla serie amplissima delle monete e delle medaglie 
va congiunta quella di 2442 gemme , parte antiche e par- 
te moderne , ed una terza di bronzi per lo pia prov^e- 
nieuti dal museo Obi zzi del Catajo , che sono presso a 
4 000 pezzi diversi ; siccome pure non molti , ma quasi 
tutti rari e pregevoli sono i monumenti in marmo ed in 
altre pietre , che con alcuni interessanti pezzi di osso , 
di vetro e di figuline antiche , aggiungono splendore ai 
ricchi tesori numismatici, che l'illustre casa d'Este, sep- 
pe accumulare in Modena , ove con gran favore accolse 
per gran tempo le buone lettere e le arti belle. 

Questa dotta dissertazione ha fatto parte del triba- 
io , che la reale accademia di scienze, lettere ed arti di 
Modena ha offerto in quest' anno alla memoria dell' ar- 
ciduca Francesco IV. 

3. The coins of Cunoheline and of the ancieni Bri'- 
long ; 6/ the Rev. Beale Post. B. C. L London, J. Ras* 
sell Smith , 1 846 in 8* 
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4* CaialogÙB de la grande colleetìan de moimates et 
midaiUèi de M. Léopolde Welzl de fVeUcnheim (tom. i. 
corUenant les médailles antiques grecques et romaines'). Viea* 
ne, SoUìnger, 1844-1846 in 8- 

5- Catalogne de midaittei antiques grecques et romot* 
nes en or ^ en argent et en bronzo ^ provenant du cobi* 
net de M. le Comte I. . . patr de Franco ; redige par le 
bibliophile Jacob (^v. lagroix). FarÌ8 , AlIiaDce dea arU, 

1846 in 8* 

6- Catalogne de médailles antiques et de monnaie du 
mayen-àge , composant le cabinet du Jeu M* Faures de 
ViUefranche. \*^ parile, Monnaies grecques décrites par 
M. Morel'Fatio. Paris, Àlliance dea aria, 1846 ui 8* 

7* Catalogne de médailles antiques et de monnaies 
du rncyen-àge , composant le cabina du feu M. Paure de 
Villef ranche. 2*' partie , Monnaies romaines décrites par 
le bibliophile Jacob {9. lagrou). Paria, AUiance dea arta, 

1846 ia 8* 

8r Catalogne de deux jolies collections de médailles 
et de monnaies tant anciennes quo modemes en or^ argent 
et en cnivre , suivi de quelqnes objets d^art , livres de nur 
mismatique etc. Gaod , Vaa der meerah , 1846 in 8* 

9. Numismatic illnstrations of the narrative portions 
of the New Testamenti by /• Y. JÌkerman*honAon y ]• 
Raaaell Smith, 1846 in 8« 

10« Catalogne de monnaies royales de Franco pro-^ 
venant du cabinet de M. jY... , redige par M. JP. Foìk- 
gères. Paria , Àlliance dea arta , 1846 in 8* 
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^^. CaUdogue de monnaies Jranfoiies et iUranghru^ 
redigi par M* F* Fougeres. Paris , Alliance dea arU j 
1S46 in B* 

42* -2)16 Belagerungen preussiseher Festungen au$ Roth^ 
munzen^ vonDsI. Friedlaender. Beriiii, Schade 4846 to 8* 

Si aggioDgano le dae segacDti, che sebbene con data 
pili antica sodo state pubblicate io questo anno. 

13* •2''^ Reiehdsehe Mùnzsammìung in S. PtUniburg 
(iv. ToL, 2* parte) S. Fetersbarg , 4842 iQ 48- 

14* CoUeccion de documetUos para la hisloria mane^ 
iaria de Espana^pardon J. B. Barthe. Madrid, 1843 in 8- 



b. ABTICOU INSEBITI IN ALTBE OPEBE DI ABCHEOLOGIA. 

1 • Moneta auiononta unica finora ed inedita dMe isole 
Plilanie - Annali dell' Instit. 1846 > tav. agg. o. 

Questa memoria del eh. Secchi ha trovato qualche 
oppositore nella ioterpetrazione dell* epigrafe e del ti* 
pò, che sono nel riverso della medaglia, attribaita piut- 
tosto da altri a Panticapeo, città insigne del Chersoneso 
Taurico. Le cose però discorse dal eh. autore in soste- 
rò della sua opinione non debbono essere ignorate, an- 
che da chi reputi la medaglia in quistione di città di- 
versa , trovandosi notate in questo lavoro importanti os- 
servazioni , che tornano specialmente giovevoli allo sta- 
dio della geografia antica. ^ 

Vedesi nel dritto la testa laureata di Apollo volta 
a destra con chioma ricciuta a doppia lista di ciocche ^ 



e dietro pendente in treccia sul collo , frequente nelle mo- 
nete delle città marittime dell' Asia. Ed il eh. a. ricordai 
come il culto di Apollo fosse stato oomooe a tutte le isole 
del littorale asiatico fino al Ponto Bussino , osservando 
che il tipo del bifronte androgino , cioè di due teste a 
guisa di Giano bifronte , 1' una barbata e laureata, e Fa- 
tra imberbe , che vedesi anche in monete di Tenedo, non 
sia altro che una variante simbolica di Apollo e Diana ^ 
^HXco; e ^Xyìvy) , simile a quella del cielo stellato nel 
bifronte ed occhiuto Fanopte ; la quale trova pure con* 
fronto nella favola di Argo ed Io , e dell'Iside ed Osi- 
ride, espressa ne' geroglifici egiziani con due teste Tana 
posta a rimpetto dell'altra* 

Nel riversò crede rappresentata una mano stretta in 
pugno , annata di cesto e munita delle fuxktypJL , posta 
per simbolo dell' epigrafe IIAlTANcrtfy , a cagione del 
significato di questa voce, che traendo 1' etimologia dal 
verbo TrXc'rra) o nrxvlrr» percuoto , sarebbe, stata adopera- 
ta a dinotar 1' atto de' pugili nel «rxc'rrccy , o vXvrrety e 
perciò adottata come simbolo parlante delle epigrafi FIAl- 
TANir#y e riAHTANcr^iy, che il eh. a. legge nel ro- 
vescio. Questo tipo però è da altri creduto figurare una 
prora di nave , e l' iscrizione è letta invece IIANTIKA 
= nAITON. 

Seguono varie ricerche sulla località delle isole Pli^ 
tanie e di altre della Propontide , tendenti ad illustrare 
con autorità classiche e di scrittori bizantini un luogo di 
Plinio 9 in cui è fatta menzione di queste isole. 

% Monete di Valeriane seniore con TepigrafeCO^^ 
SECRATIO'Revne Archéologique tom. ii, p. 664- 

In questa notizia^ oomunieata al eh. editore dal mar- 
TOM. a. 28 
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chese di Chabrìllan, è parola del ritrovàn(ieDt4> fatto in Aa« 
dancelte (Dròme) di 150 monete di billon , spettanti a 
Valeriano seniore , talle ben conservate e non avendo che 
due sole varietà : alcune portanti nel riverso il Sole in 
piedi con l'epigrafe ORIENS AVGG, altre nn rogo e la 
leggenda CONSECRATIO* Il cb. editore osserva , cbe 
BOtt eran finora conosoìute le monete di qnesto impera* 
lore col tipo della consecrazione , e cbe tanto queste 
quanto quelle con la figura del Sole in piedi , esibiscono 
nel dritto la medesima impronta , che sembra fatta in tutte 
con un sol conio ; vorrebbe da ciò conghietturare, che le 
monete con l'iscrizione ORIENS AVGG siano state bat-^ 
tute nell'anno 260 9 durante la infelice spedizione di Per *^ 
aia, e quelle poi col CONSEGRATIO , allorché Valeria- 
no divenne lo schiavo di Sapore : essendo certo , che 
sebbene Mariniana fosse stata condotta captiva col suo. 
marito nella Persia , nondimeno ricevette gli onori della* 
consecrazione. Sono queste monete un novello documen* 
io della singolare pietà filiale di Gallieno , il quale non 
fece alcuno sforzo per redimere dalla terribile schiavitù 
ano padre già vecchio , che dopo 7 anni ne fu solo li<- 
barato dalla morte. 



e. PUBBLICAZIONI PERIODICHE. 

Rev* fttiwiwi.-N.* IV juillet et aout p. 257-320, pi- "v-xvk 

i. Oiservaiions sur quelques poinls de numismaiique 
gatdoise ^ p. 257-265 9 pl- ^i^* La numerosa serie di 
monete fuse , che il eh. Barthélemy aveva attribuita ai 
Santoni (ilcv. num. 1838 9 p. I), è ora dallo stesso re- 
stituita ai Sequani , osservando che la medaglia con l'e- 
pigrafe Q DOGI| sovente rinvenuta lA Borgogna, nella 
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Franca-CoDtea , a Doubs e nel Nifernese, non trovasi iJ» 
fatto nella città di Saintes o nei contorni. Che il tipo 
ò una iinitazione delle monete di Massilia , e che il nomo 
Quìntus BOClrix confrontato con V altro IVLIOS T0« 
CIRIX di monete de'Seqaani , può far credere che trat- 
tisi di dae persone della stessa famiglia , capi di dae 
cantoni vicini. Rimane però a dichiarare V altra incerta 
parola , che leggesi ne' denari dì Q DOGI, per la quale 
fa in prima attribuita qnesta moneta ai Santoni. 

Due altre medaglie , V una con V epigrafe CABAL* 
LO , r altra ABALLO sono state pure dal Mionnet clas- 
sificate , la prima ad Avallon , la seconda a Chàloa-aur* 
Saòoe : i' a. le restituisce entrambe alla città di GABAL* 
hOdunumj e termina la sua memoria con la descrizione di 
otto medaglie inedite j tra le quali una con leggenda aU 
qoanto confusa , ma che sembra dare Q. VOX , altro 
esempio di nome gallo-romano j come i due riferiti di so*» 
pra, a cui può aggiungersi BOTIBIION, che dovrà per 
avventura equivalere a Publius. 

2* Médaille de cistophore inédile de Thyalire de Ly*. 
die , p. 266-7- Una nota del eh. Da Mersan ci fa sa- 
pere, che il gabinetto di Francia possiede 124 cistofori 
appartenenti alle città di Atarnea, Parium e Pergamo della 
Mysia, Dardano dejla Troade, Efeso di Jonia, Sardes, 
Thyatira e Tralles della Lydia, Apamea e Laodicea del- 
la Jrygia. Questo ora pubblicato ha per simbolo mìfiJr 
mine ed una picciola iesia di Bacco j ed è così descritto. 

Cisla quasi aperta da cui esce un serpenie nel mezzo di 

una corona di pampini ){Due serpenti amoUi iniomo aduna 

faretra^ su cui è un piccolo fulmine nel campo a s. OTA, a. d. 

una piccola iesia di Bacco velia a destra ^ e sotto tra le spire 

dei due serpi le lettere BAB. ET, - U fulmine vedasi in 
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molte motiete di Tratles , la testa di Bacco è solita ìd 
quelle di Tbyatira , ed i Domi BABON ed ETZENOT 
leggODsi il primo sa quelle di Mìleto di Jonia, l'altro 
Delle medaglie di Maeooia della Lydia. 

3. Médailles de la famiUc d'Odénatj p. 268*280 9 
pi. XY, XVI. Seltimia Zenobia fa secooda moglie di Ode- 
Dato re di Palmira , a coi Gallieno decretò il nome di 
Angusto r anno di Roma 1017 9 dell' e. ▼• 264 9 in ri- 
compensa della sua Tittoria su i Persiani. Dopo la morte 
di Odenato , che segni due anni appresso , Zenobia sotto 
il nome de' suoi figliuoli regnava in Oriente , finché Au- 
reliano portando in Asia le armi romane, distrusse Pai- 
mira , ed attaccò in Roma al suo carro di trionfo Ze- 
nobia , i suoi nati , ed i due Tetrico : le concedette poi 
un' abitazione a Tivoli presso la villa di Adriano , ed i 
suoi discendenti si ebbero in Roma maggiori dignità al- 
l' epoca di Constantino L 

Tutte le monete appartenenti alla famìglia di questa 
celebre eroina sono qui riferite dal eh. Lenormant , ed 
illustrate con quella solita dottrina , che tanto distingue 
questo insigne scrittore fra i più illustri archeologi del 
nostro secolo. Egli osserva fra l'altro, che tutte le spie- 
gazioni date finora alle lettere AOHNOT , A0HNT , o 
A0HNO che seguono nelle monete con leggenda greca il 
nome di VabaìlatOj OTABAAAAOQG, non hanno alcu- 
na verosimiglianza , e bau dato luogo ad insuperabili dif- 
ficoltà storiche , solo perchè malamente interpetrate. Il 
eh. a. non esita a credere pertinenti ad una sola perso- 
na i due nomi di OTABAAAAOOC ed AOHNO^^po? , 
secondo le abitudini degli orientali , che in quel tempo 
dell'influenza greca, sostituivano ai loro propri, quelli 
che in greco significavano lo stesso. Così in Vabalaih 
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ev?i il nome della dea Baalath o BaaUhis , che i Greci 
poterono simigliare alla loro Aihena , e la desinenza ?•- 
pos della Toce greca risponde alla prefissa OTA del no- 
me semitico , che valse comune , amato ^ preferito ^ simile* 
Se quindi Vabalaih dinotò preferito da Baakhis , ovvero 
simile a Baahhis , facilmente si comprenderà, che il greco 
AOHNOAOPOG dovette credersi un'elegante versione del 
nome siriaco ; le iscrizioni di Palmira hanno un ZenO' 
bius detto pure Zabdilas , sicché può conghietturarsi y 
che anche Zabdila fosse stato il nome orientale del greco 
Zenobia , la quale appellavasi pure col latino Septimia. 
Risolve altresì il eh. a. i dubbii da molti proposti intor- 
no ai figliuoli di Odenato, inducendosi a credere ucciso 
da Aureliano il giovine Vaballato Athenodoro, associato 
all'impero, la cui effigie vedesi sulle medaglie; e di es- 
ser venuti in Roma poi con la madre gli altri due He- 
renniano e Timolao , i cui soli nomi furon noti a Tre- 
belli o Polli one. 

Minna moneta autentica di Odenato erasi pubblicata, 
ma ora viene il eh. Lenormant a dichiararne una di oro , 
che per la sua barbara leggenda era da più tempo col*» 
locata fra le incerte nel gabinetto reale di Francia. Ha 
nel dritto una leggenda barbara , che simula lettere gre* 
che e latine y intorno ad un busto laureato e con poca bar* 
ba rivolto a destra j il tutto in un cerchio di punti) nel ro- 
vescio simile leggenda barbara tra due giri di punti , e 
nel mezzo una figura muliebre su di un cavallo corrente 
a <f • , armata di flagello o ferro con punta b forcuta , ed 
avente in testa un^aUa mitra. Egli, osservata la rigidezza 
dello stile ; la fisonomia dell' incerto personaggio , simile 
affatto a quella di Vaballato ; 1' alloro che gli circonda 
le tempia , indizio della digoilà di Augusto, di cui volle 
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Gallieno ornare Odenato ; il peso di gr. 6 ^ 70 e. , Io 
stesso di alcune monele di Gallieno ^ non esita ad altri* 
buire quesi' aureo ad Odenato , marito di Zenobia, e pa« 
dre di Vaballato , la cui fisonomia è descritta da Pro* 
copio come quella di un arabo, o meglio di un capo di 
Saraceni. Accrescono YerosimigUanza a questa opinione la 
figura del riverso , che sarà forse di Zenobia , secondo 
quello che narra di questa donna guerriera Trebellio toU 
lione ) e la simulala epigrafe , che è pruova dell' igno- 
ranza della lingua de' Romani in quella parte di Orieo* 
te. Di ciò dottamente ragiona in ultimo il eh. autore* 

4. Tiers de sol cTor Ji'appé à MauriaCj pag. 281*4* 
Questo monumento , pubblicato dal signor Robert, alle- 
ata 1' esistenza di una città nell'alta Àrverna fin dai lem- 
pi della prima razza , sebbene la città di Mauriacum , 
situata su di una collina basaltica in un distrétto di Can- 
tal , si appartenesse ad una regione non menzionata da 
Cesare , e sconosciuta anche a Strabene p^ la sua pò* 
sizione geografica, essendo separata dalle vicine con alte 
montagne , dove per piti tempo han dovuto gli abitatori 
fuggire il giogo di Roma e la sua civilizzazione. Ritrae 
nel dritto V epigr. MÀVRIAGO VIC, ed una i. virile con 
coni capelli , ornata di una viiia a puntini ; nel riverso 
le lettere AR (^Arverna) in un cerchio di puntini j ed in^ 
tomo ^ BERTO..DVS MO ; pesa gr. f. 125» avendo 
la particolarità di sembrare oro assai puro, mentre il suo 
lilolo è molto basso , forse perchè un processo chimico 
nascondeva l'argento nel centro della medaglia, secondo 
ha opinalo il eh. Carlier. Veggasi la Rev. numism. del 

1839 , P- 423. 

5. Explication de quelques monnaìes baronates inidi^ 

tes , p. 285-294* Varie aggiunte fa in questo luogo il 
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cb. Barthélefliy , a qnel che trovasi di aver detto altro* 

▼e {Rev. nwnistn. 1842, p. 259; 1843, P- 385 ^ 384)^ 
pel Carolìu di Nicola di Gìiley barone di Franquemoot | 
pel curioso denaro PRIMA SEDES DIVIONENSIS(/}ei;. 
numism. 1843, P* 47), e per la moneta di S. Gilles. Pnb^ 
Mica inoltre una di quelle monete dette Rossella o Ro$* 
iih'onensis moneta , spettante a Gerardo II conte di Roa* 
siglione ; un denaro di Giovanni II di Nesle conte di 
Ponthieo ; ed un altro di Pietro di Courténai conte di 
Nevers , pel qaale propone alcune nuove spiegazioni y 
diverso da quelle date dal dott.'' Voillemier (itev. ntim. 

1845, p. 142). 

6* Notice sur une nìédaille de Maximilien Emmanuel 
due de Bavière^ p* 295-9* La scoverta di questa medap 
glia di oro devesi all'azzardo , che feccia rinvenire in un 
vecchio mobile di antica forma , allorché riducevasi in 
pezzi per esser bruciato. Si trovò unita ad una moneta 
di argento coniata nel 1717 da Giorgio I , pria duca di 
Rrunswich-Àanover , poi re della Gran Brettagna, morto 
nel 1727* Ha 35 millim. di diametro ed 1 ruillim. di spes* 
sozza , pesa 16 grammi , e porta i seguenti tipi : A DEO 
PACIS BELLIQUE TEMPORE PEREMNIS FELICITAS. 
Bu^i accollati di un principe e della sua donna rivolti a 
destra , il primo con la corazza , testa nuda , e lunghi 
capeUi ondeggianti sulle spalle ; P altra con capelli alla 
Ninon. Discende daW alto un raggio di luce , ed il tuUo 
è rinchiuso in una corona di dattUo e di alloro. )( ^ |TA 

VOVENTIBUS UTRIUSQUE BAVARIAE STATIBUS 
DEVOTISSIMIS. Scudo con le armi piene di Baviera , 
inquartato con altri quattro più piccioli , f n cui sono : 1 • 
«fi frate in piedi che ha le mani levate al cielo , tenen* 
do con la s^ il vangelo y 2* ^^^ ^^^^ grane ^ 3* un car^ 
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ro^ A* le porle di una città spalancale^ e eormontaU da 
tre torri. Tutto tra due rami di fronde > ed in cima la 
testa di un cherubino. 

Rappresenta MassimìliaDO-EinmaDaeledaca di Bayiert 
morto nel 1726 a Monaco, e Maria -Anna arciduchessa 
d' Austria ; e sembrano figurati nello scudo i ire ordini 
dell' alta e Bassa Baviera , cioò il clero , la nobiltà ed 
il popolo , con la città di Monaco , capitale degli stati 
bavaresi. L'articolo è del signor Servais* 

7* Bulletin biblìografique^ p. 300*10- Si rende conto 
dell'opera del signor Andrea Jeufftain, che s'intitola: Es" 
sai dUnterpretation des types de quelques médailles muettesy 
émises par Ics Celtes^Gauloisj Tours 1846 ii^ S-*" ^on 3 
tav. litogr. , nella quale sono molte monete spiegate , 
come CBcenti allusione ad uh sistema astronomico dèlie 
fasi lunari , di cui l'a. riconosce nelle medaglie l'effigie. 
Segue l'esame di ciò che trovasi pertinente alla numisma- 
tica nel voi. XIV degli Annali dell' Instituto , e la nota 
di alcune nuove pubblicazioni di cui a suo luogo si è fatto 
parola. 

8* Chronique^ p. 311-320» Contiene il rapporto sul 
premio Allier, decretato pel 1846 all'opera del sig. Du- 
chalais , Déscrlption des médailles gauloises faisant par- 
ile des eolleclions de l» Bibliothèque rojrale^ accompagnée 
de notes explicatives ^ Paris 1846 in 8-'* con U tav. ; e la 
molto onorevole menzione per quella del eh. S. Quinti- 
no , Delle monete deW imperai ore Giustiniano II ^ Torino 
. 1845 in 4*'' con 9 tav. Si espongono inoltre alcune idee 
intorno all' uso delle piccole ruote, che trovansi negli an- 
tichi sepolcri della Gallia, credendo possibile che si fos- 
sero adoperate per monete, una essendosene pure rinve- 
nuta di oro ; varie rettificazioni sono proposte all' arti* 
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colo del eh. Da Mersan , di cai ho dello di sopra a 
P^g* 67 9 seguite dall' anoanzio di uq troyamento aumi« 
smalìco di 546 monete eoo tipi gallo- armoricaai. 

Reu* ftufitMm.-N/ V, VI septemb. et décemb. pag. 
321-445) pi- *vii, XVIII. 

1 • Noiice sur des monnaies du xi.' «tèc/e irouvées en 
1843 près de Rome , p. 321-343) pi- xvii , xviii. Il 
eh. Cartier espone in un articolo le considerazioni gene- 
rali , che sa questo interessante ripostiglio e sa i piii 
iipportanti monuinenti che lo componevano , si leggono 
neir opera del eh. S. Quintino , di cui ai è fatta parola 
più innanzi a p. 113. 

2* Obole inèdite de ThibauU - /e - Trieheur comU de 
Bloifi frappée a Baugenciy p. 344*356* Nella Rev* num. 
del 1845) p- 360) il eh. Cartier spiegando i tipi delle 
monete di Cbarlres , prediceva la scoperta di qualche mo* 
neta di Baagenci , aoa delle città aggiunte alla contea di 
Blois da Tibaldo detto il trujbiorei ed ecco confermata 
questa congbiettura dalla scoperta di un obolo, coniato ia 
quella città sotto il medesimo conte. I tipi ne sono : + 
BÀLCNTI CIVIÀ. Croce alati t/^iia/i)(+ TETIABDUS 
CML. Monogram» che riesce netta parte superiore in una 
piccola croce y e nel di sotto in una E , a sinistra altra 
piccola croce y a d. una S. Dopo molte osservazioni sol* 
l'epigrafe ed altri richiami storici, il eh. Duchalais con- 
chiodo, che questo Tibaldo dovette esser contemporaneo 
di Landerico Soro, e che perciò la moneta fa coniata pro- 
babilmente verso il 1000 ) o nei principii dell' xi secolo. 

3* Rémqrques sur les monnaies du Valeniinoisj pag. 
357*366* Lo monete di Valenza di Dio portano i nomi 
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dei VeseoTÌ o qaelU dei GodU: il dJ LoDg ne pubblica 
io questo luogo it catalogo, dal quale si rileira che tutte 
le conosciute finora aoqo 22 9 anteriori all'anno 14I9 in 
cui queste contee furono riunite alla corona. 

4. BégUment faU en 1354 p^^ i^* ouvrUrs ei m^iit- 
noyers des monnaies rojrales de France^ p. 367 r 392* 
Gli operai e zecchieri di Francia formavano una grande 
corporas. riconosciuta dai re, e godevano di molti privilegi. 
Questa specie di casta si perpetuava di generazione in gene* 
razione, senza che vi fosse ammesso alcuno estraneo, sai* 
TO le nomine reali , che avevano luogo raramente in al* 
cune determinate circostanze , come tra le altre gli av* 
Tcnim^nti al trono. Tranne questi oasi eccezionali , biso- 
gnava esser figlio di zecchiere per venire ammesso nella 
compagnia a travagliare , dopo aver fatto un tirocinio re* 
gelare , e dato uno sperimento solenne per constatare la 
propria capacità— Sono vi tra le ordinanze dei re di Fran* 
eia alcune, che riguardano i privilegi accordati agli zeo« 
chieri da Sermeni de Franoe^ nome della priocipale cor- 
porazione degli operai e zecchieri francesi ; un'altra asso* 
ciazione, detta du Sermeni de F Empire, coniava le monete 
in alcune città, che ne avevano ricevuto il permesso dagl' 
imperatori, e che più tardi appartennero alla monarchia fran- 
eesev Parigi , le proviocie centrali della Francia , quelle 
dell'ovest, una parte del mezzogiorno e dell'est erano 
du Sermeni de France ; talvolta si trova fatta menzione 
del Sermeni de Toulouse e del Sermeni d^ Espagne* Gli 
zecchieri du Sermeni de France avevano una sorta di co* 
atituzione, che chiamavano la Grande Charle de SourgeSé 

Nel 1339 Filippo di Valois, volendo dare una pitt 
grande attività alle zecche delle monete reali mancanti di 
eperai ^ dopo molte negoziazioni con i prìncipali o capi 
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delh eorporàziònìe, stabilì che dille primarie offióioes' in*' 
▼lasserò a Parigi i prerosti agli artefici , per determinare 
i modi da tenérsi a cdnsegaire lo scopo desiderato. Ne 
risultò il progetto di aggiangersi altre 60 nuove fornaci 
alle 200 dt già esistenti : il che ebbe luogo nel 1340 , 
dopo esseru autoritzata la corporazione a ricevere tem* 
poraneamente nel suo seno fino la terza e la qoarta gè* 
nerazione degli artefici medesimi. Una tale disposizione 
transitoria stàbili tra i confratelli le designazioni di epe* 
rai e zecchieri dì 2«'*9 d-"" 9 ^ 4*'' grado ; ma è però no^* 
tevole come solo quelli di primo grado , cioè i figlinoli 
degli zecchieri, fossero considerati dt ban e$ioc et droiie 
tigne de movmajre. La peste che desolò la Francia dal 
1348 &1 4351 9 obbligò di continuarsi in queste straor-» 
dinarie misure, dalle quali però vennero molli abusi nella 
disciplina intema della corporazione, fino a fame temera 
la decadenza. E fu per apportarvi rimedio, che convo* 
eatosi a Parigi un'assemblea nel 1354» essa formò un re* 
gelamento, il quale si rendette obbligatorio per tutti gli 
operai e zecchieri du Serment deFrance. 

Questo atto leggesi qui pubblicato dal eh. Gartier, e 
merita di essere studiato dai cultori della numismatica dei 
tempi di mezzo* 

5. BuUetin Bibliographique ^ p. 393-41 9« U eh. de 
Witte rende conto delle memorie numismatiche inserite nel 
voi. XT degli Annali dell' loslituto , cioè di quella del 
eh. Ratbgeber salle medaglie di Metaponto e di Cirene, 
e delle ricerche del eh. Vinet solle monete camane ri- 
traenti il tipo di Scilla. Qaesti lavori sono ora troppo 
noti per doverne dire altro, ma non posso passarmi dal- 
l' osservare col eh. de Witte, che è pure da annoverarsi 
tra le monete cumane quella pubblicata dal eh, Milliogen 
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(Ree. pi. I, n. 4) che io credo senza dnbbio genaina, e 
su i tipi della quale possono dare maggior lame le al- 
tre , par cumane ma di bronzo, da me pubblicate in que- 
sto libro. 

Segae nn primo articolo del eh. Bartbélemy sali' ope- 
ra del Dochalais intitolata: Déicription des médailles gau^ 
loises faisanl parlie des coUections de la Bibliolhèque ro* 
yale un yoI. in g-"* di 487 pag. e 4 tav. ine. Parigi 1846} 
importante lavoro e completo piii di ogni altro , perchè 
fatto so di nna collezione eh' è la pia ricca di tali mo- 
immenti. 

Evvi pare l'esposizione del libro, che ha per titolo : 
Lellres sur V Hisioire wonélaire de la Normandie el du Per^ 
che par Jtf. Lecoinire-DuponL. Paris, Damoulin , 1846 
in g."* con 3 tav. ine. , nel quale sono riunite con molte 
DUOTC osservazioni varii articoli già pubblicati dall'a. nella 
Rev. Num. Ed inoltre l'esame di due disquisizioni nu* 
mismatiche sopra monete francesi, inserite nel voi. xiy del- 
le Mémoires de la Socieiè des Aniiquaires de Normandie , 
pubblicato nel 1846* I^a ultimo il sig. Bessy^Tournet an- 
nunzia prossima la pubblicazione di una sua opera, cui 
da il nome di Iconographie des monnaies fratifoises du 
regne de Louis XIV\ altri lavori sono anche annunziati 
per i soli titoli , i quali trovansi trascritti poco innanzi 
a p. 215-6. 

6* Chronique p. 420-5* La notizia di una scoverta 
di due a tre cento monete della Gallia , una nota su i 
trienti di Matoval , ed un cenno necrologico sulla morte 
del signor Jules Rousset, chiudono questo ultimo fascicolo 
della Rev* Num. del 1846* 
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APPENDICE 



a. Monete imp. di oro rinvenute in Pompei nelPanno 1812* 

Fra le carte dell' Ardici relalite agli scaTamenti di 
Pompei, che si conservano nel R. Maseo Borbonico, esiste 
una nota sul dìscoprimento di 69 monete di oro, trovate 
il di H gennaio 1812 presso di uno scheletro umano, nel- 
la strada che dalla porta della città menava al pago Au- 
gusto-Felice. Ho voluto pubblicarla in questo luogo, come 
saggio delle dovizie del regio medagliere di Napoli. 

Tiberius 

1. TI. CAESAB. DIVI. AVO. F. AYGT8TT8 CapUt laUr. 

)(poNTiF. MAXfu. Mnlier sed. d. hastam, s. ramum ac* 470* 

Nero 

2. NBRO. GABSAB. AVO. IMF. CapUt nudumX'OlVTlF* 

HAX. TR. F. VII. G08. iiii. F. F. Bx. 8. G. Fìgura militaris d. 
parazon. s. hastam d. pedo capiti humano insistit ac. 172* 

3. IfBBO GAB8AB. AVO. lUF. Csput Dudum X ^l^TIF. 

MAX. TB. F. VII. G08. iiii. F. F. BX. 8. G. Ccrcs voUta stans 
d. spicas. 8. taedam ac. 475. (Pare che in questa moneta 
Cerere abbia nella d. il papavero in luogo delle spighe) 

4.-5. MBRO. GAE8AR. Cspttt laur. )(aVOV8TV8. GBBMA- 

RiGvs Imperator togatus stans capite radiato, d. ramum s. 
victoriolam super globo ac 165 9 altra 162« 

6. |«BB0« CAE8AB. AVGV8TV8 GapUt laur.XGOKGOBUlA. 
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▲TGVSTÀ Dea sedens d. pateram, s. cornncopiae ae. iQJ. 

7* -14* NEEO. CAESAR. ATOYSTTa Capai laar. 
XivppiTBa. GYSToa lappiter sedeos d. folmen , a. bastam. 

15* -19. iMP. NEEO. cAEaAE. ATOYSTTa Captti Uar. 
XivppiTfiE. cYEToa lappiter sedeos d. fulmen, a. bastam. 
(Nota ebe il peso di queste 13 monete corre così: una 
0^* 154 > una ac. 163» due ciasc. ac. 164» tre ciasc. 
ac. 165> cinque ciasc. ac. 166) nna con rugg. ac. 171) 

20* MBEO. GABSAB. AYOYSTYs Capot laiir. )(èo«à Roffla 
gal. sed. d. Yict., s. paraz., d. pede gal. calcai ac. 165* 

21* NBEÓ. GABSAR. AYOYSTYS Capai laar. 
XaALYS Salus dea sedens d. pateram ac. 165* 

Oiho 

22« IMP. M. OTHO. GAESAE. AY6. TE. P« CapUl OUd* 

)(8BCYEiTAS. p. E. Molicr stans d. coroU.^ s. basi. ac. 162* 

Fitellhis 

23* A. YiTELLiYs. GEBHAif. iMP. TE. p. Capai laor. 
X^viE. sAGE. FAG. Trìpos sop. delpb. , iuf. corYas ac. 165. 

Vespaéianus 

24* i>'* GAB8AE. ybepasiauye. ayo. Capai laar. 
Xgoe. iTBE. TE. FOT. Neplonoa d. pede prorae navia in* 
aislens^ à. delphinam s. Irideolem ac. 165* 

25**26* !■'• GAESAE. YE8PAS1A1IYS. AYG. CspOl laUP. 

XGoa. iTBE. TE. POT. MulicT scdcns d. ramum, s. cadoc. 
ac. 165; altra ac. 157, e pare fatta eoa di Ycrso conio. 

27* IVF. GAESAa. YBaPASIANYB. AYO. TE. P, Cspol 1. 

Xgoe. III. FOE. EBB. Mailer staos d. pror. navis, s« cornac. 

28«-30« I>F. GAESAE. VBSPikSIAEfVS. AVO. TE. P. CspUt 

laor.XGOS. III. FOET. EBo. Mulier stans d. glob., a. cadac. 
(Di queste moa. tre pesano ciaso. oc. 1669 una ac. 167)* 



▲PrBNDICB 231 

31* -32- .1*P- CABS4A. TB8M8IANT8. AVO. CapOt ìàìXTm 

)(cos. III. TB. POT. Mailer staos d. bilaac, s.bastam ac. 166* 

33* >■'• CAB8. yB8PA8IAN. AYO. P. 11. TB. P. P. P. G08. 

III. Gap. laar.Xa. p. q. b. p. p. OB.c.a.iocor.qiier.iic. 164* 

34- -35* "■'• CAE8. vcBP. AVO. p. ■• C08. iiii. Caput 

laur-X^'c. AYG. Victoria globo ios.d. laar. me. 164) 166* 

36* !»'• CAB8. YESP. ATG. P. M. €08. Illi. Capai 

laar.XPalma, bone ataos fig. miltl. d. bastami s. parazon. 
8. pede galeae insislens, inde Jadaea moesta sed. ae^ 165* 

.37. IBP. GAESAB. fBaPASiAifvs. AYO. Capttt laur. 
)(poN. iiAx. TB. r. C08. TI. Victoria basi aut cistae io- 
sisteos , assurgente bine et inde serpente ae. 165* 

38. CAB8AB. YB8PASI4NT8. AVO. Csput laor. 

)( ANNONA. AVO. Mulier sedens vestem in sinnm colli git , 
intra qnem fmges, s. p. prorae navis imposito, ac. 162* 

39- iHP* CAE8. YESPAs. AYG. Capili laur. 
)( CONCORDIA. AVO. Mulier sedens d. spìcaS) s. comocopiae, 
s. pede prorae navis imposito ac. 172. 

40* !>'• CAE8AR. VESPASIANV8. AVO. Caput laur. )(fob- 
TVNA. AYGV8T. Mulicr basi ins. d. leroonem, s. cornacop. 

41 • iMP. CAESAB. YESp. AYG. Capul laor. )(fobtyna. 
AYOYsr. Come nella preced. ac. ìQQ. 

42* !■'• CAESAB. AYG. YB8PA8IANVS Caput laur. 

)(iiAR8. vLTOB Mars gradiens d. bastam, s. bamero tre- 
pbaenoa gerens ac. 163* 

43. lìlP. CAB8AB. YB8PASIANY8. AYG. Capai Uar. 

)(pAx. AVGV8T. Mulier sedens d. ramun», a. hastam ac. 164* 
44* !"• CAE8. YE8PA8IANV8. AVG. Caput laur. 

X^* '• Q* *• OB. e. 8. in corona quemea ac. 17$. 

45. iMP. CABS. Yfisp. AVG. CEN. Capot laup. ){yEnA. 

Te mpl.Ves. intra qaod Dea stans, faine et iudestatua ac, 169. 
46« !>'• CAE8. TB8P. AVG. p. jfl. Capui laur. 
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)(yxg. atg. Vict. globo ÌD8. d. coroU. 8. palm. ac. 164* 

Tilus 

U7r T. CÀESAR. IIIP. TESPASIANT8 CapUt laUF. 

Xaetesnitas Mulier stans d. caput solis , s. luoae, prò 
pedibus ara 9 ac. 167* 

A8« - 50* T. GAESAB. iMP. YESp. Gap. Iaar.)(pONTiF. tb. 
poT. Mulier basi ìasìsteas, d. temonem s. corDucopiae. 
(Uoa ac. 165} la seconda ac. 16G) 1^ terza ac. 167) 

51» T. CAES. iMP. vESP. PON. TB. poT. Gaput laor. 
)(viG. AVO. Forluoa globo iosis. d. laur. s. palm. ram. 

52v T. CAES. IMP. YESP; PON. TR. POT. GENS. GapUt 

laur. )( PAX., AVG. Mailer stans d. caduc. s. ram. et si mal 
columDae ìonililur: juxta Irìpus, super quocornuc. ac. 165* 

53* 7* CAESAB. IMP. vESPASiAN. Gaput laur. 
)( G08. mi. Bos cornupeta ac. \QJ. 

54* - 55* T- CAESAR. IMP. vESPAsiAN. Gaput laur. 
)(pONTiF. TB. p. Gos. iiii. Victorìa basi vel cistae insist. 
d. coronaoar s. palmae ramom, biois serpentibus sese infra 
erigentibus ac» 165» altra ac. 166* 

56* T. GAESAB. IMP. TESPAsiANvs Gaput laur. 
)(gos. ▼ Bos sinistrorsum gradieos ac. 162* 

57* -59. T. GAE8AB. IMP. YESPASiANTS Gaput laur. 
)(gos. Yi Figura galeata clypeo iosidens, s. scipionem , 
bine et inde adYolans ans , prò pedibus lupa gemellos 
lactitps ac. 165) 1a seconda ac. 166) la terza ac. 167- 

60» T. GAB8. IMP. YESP. CBN8. Gapul laUr. ^PORTIF. 

TAL ppT. Vir iogatus sedens d. hastam, s. ramum ac. 167* 

61* T. GAB8. IMP. YESP. PON. TB. POT. GapUt laur. 

Xaine epig. Palma, bine fig. milit. stans d. hast. s. paras. 
ei 8. pedo gal. insist., inde Judaea moesta sedens ac. 153. 
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Domilianus 

62* CAE8. AYG. F. DOHIT. COS. II. CapUt laUP. 

)(DomiUanu8 in equo, s. sceptrum ac. 162* 

63- -64- CAES. AVG. F. DOMIT. G08. III. Caput laEP. 

)(pRiMCEP8 iVYENTVT. Spei typas ac. 167* 

65* -66* GAESAR. ATG. F. DOMITIANVS CapOt laUP. 

Xcos. mi. Cornucopiae ac. 162) altra ac. 167* 

67-~68- CAB8AR. AVG. F. DOMITIANVS CapQt laQP. 

)(go8. V Lupa gemellos lactans ioferne Davicala ac. 168* 

69* CAE8AR. AYG. F. DOMITIANVS CapOi laUf. 

)(cEaES AYGYST. Dea slaDs d. spicas, s. bastam ac. 167* 

La descrizione dei tipi è tolta dall' Eckhel e dal Vail- 
lant, di cui l'Arditi nella sua nota richiama i luoghi cor- 
rispondenti • 

Quanto all' ultima delle monete descritte, segnata col 
D. 69) è da notare, che l' Eckhel pubblicando un denaro 
co' medesimi tipi (^Cat. Mus. Caes. p. 1569 n. 132)» non 
potè fissare il tempo della sua coniazione per mancanza 
di date ; ma poiché 1' aureo fu trovato in un ripostiglio 
pompeiano , deve con sicurezza reputarsi quel conio an- 
teriore all'anno 79 dell' e. t. 

b. Sul valore delle monete familiari 

Poco innanzi alle p. 73 e 1 59 si è detto dell' o- 
|>era del Rìccio sulle monete familiari, q della nuova ta- 
riffa pubblicata in questo libro. Segue qui il compimento, 
con la indicazione del prezzo totale di una intera col- 
lezione , secondo trovasi descritta dall' autore. 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 


MIOBVBT 


aiccio 


MILAVO 


EPPIA tav. XlX^n. i. 


la 


i,ao 


i,8o 


» resi. 


^ 


36,oo 


6o,oo 


» a 


8 


a^o 


3,6o 


» 3 


8 


6/0O 


8,oo 


FABIA tay. XIX , n. i 


3 


ao 


ao 


» a 


a 


ao 


ao 


» 3 


a 


i^aò 


4o 


4 


4 


a,4o 


i,8o 


» 5 


a 


i^ao 


3,6o 


» 6 


3 


6o 


ao 


» 7 


I 


^ 


3o 


^> 8 


1 


3o 


ao 


» 9 


i 


3,6o 


ii8o 


M 10 


ao 


ao 


» Il 


a 


a,4o 


i,ao 


» tay. LYI , n. i 


— 


4»8o 


6,oo 


» a 


a 


a,4o 


5,6o 


» 3 


*- 


i,ao 


6o 


4 


4 


a#4o 


4,oo 


» 5 
» 6 


a 


a>4o 
i^ao 


4iOO 

3,6o 


2 


4 


a«4o 


4»oo 


» 8 


—• 


Si4o 


4iOo 
io 
40 


FABRINIA ta?. XX, n. i 


1 


6o 


» a 


c. 


3o 


3 


e. 


3o 


40 


» tav. LVI. . . . 


.. 


i,ao 


4.80 

1,00 


FANNIA taT. XX « n. i 


la 


i,ao 


» a 


3 


ao 


ao 


» tav. LVI .... 


mm. 


a,4o 


4i<H) 

4o 
ao 


FARSULEIA Uf. XX ... . 


1 


^ 


FLAMINIA tav. XX , n. i 


3 


» a 


3 


i.ao 


i,5o 


» 3 


6 


i,ao 


3.00 


FLAVIA tay. XX ... . 


6 


4,8o 


ia|Oo 


FONTEIA tay. XX , n. i 


1 


ao 


ao 


» a 


1 


ao 


ao 


» 3 


I 


ao 


ao 


4 


la 


6>oo 


3,60 


» 5 


»- 


ja,oo 


18,00 


» 6 


6 


8o 


3o 


: i 


4 

1 


,oo 

a.4o 
a,4« 


60 
3,00 


» 9 


1 


3,00 


» tay. LVII, n. i 


a 


3> 


6,00 


» a 


1 


a,4o 


3,60 


» 3 


a 
I 




4,So 
3,60 


la 


6.<» 


8,00 


» 6 


12 


e,oo 


8,00 


FUFU Uy. XX . . . . 


3 


'6o - 


'60 
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HOMI DELLE FAMIGLIE 


MiOKvrr 


RICCIO 


MILAVO 


FULVIA tar. XX , n. i 


1 


ao 


ao 


n a 


I 


ao 


ao 


FANDANIA ta?. XX , n. i 


3 


6o 


i,oo 


» a 


1 


ao 


IO 


FURIA Uv. XXI, n. i 


3 


8o 


ao 


» a 


4 


8o 


4o 


» 3 


I 


ao 


ao 


4 


1 


ao 


ao 


a> 5 


3 


4o 


ao 


» 6 


4 


a4o 


i,io 


» 7 


a 


i,ao 


4o 


8 


3 


8o 


ao 


» Uy. LVII, n. 1 


3 


4,8o 


7>ao 


» a 


4 


8o 


4o 


» 3 


4 


i,ao 


3,6o 


ì 


— 


i,ao 


3.6o 


4 


i,ao 


3,fio 


» 6 




i,ao 


3,6o 


2 


4 


a,4o 


i,ao 


» 8 


i 


i,ao 


i,ao 


GALLI A ta?. XXI, n. i 


8o 


6o 


» a 


6 


ao 


3o 


» 3 


1 


ao 


lo 


6ARGILIA Ut. XXI, n. i 


— 


9*<>« 


8,oo 


» a 


— 


i,ao 


i,8o 


GELLIA tav. XXI , n. i 


3 


3o 


ao 


M a 


3 


a,4o 


ao 


* » 3 


6 


6,oo 


3,6o 


» tav. LVII , n. i 


3 


a,4o 


S,oo 


n a 


I 


a4o 


Syoo 


» 3 


1 


a^o 


5,oo 


BERENNIA tav. XXI .... 


1 


ao 


ao 


» tav. LVII, n. i 


— 


a,4o 


4,8o 


n a 


— 


a,4o 
3,èo 


4.8o 


» 3 


-. 


4»«o 


HIRTIA tav. XXI .... 


5o 


io,oo 


8,oo 


HORATIA tav. XXI, n. i 


i5o 


So^oo 


96,00 


» a 


3oo 


3o,oo 


80,00 


» tav. XXII, n. 3 


3oo 


3o,oo 


60,00 


» far. LVIIl . ^. . 


I 


i,ao 


i,oo 


HOSIOIA tav. XXII, lu i 


3 


3o 


ao 


» a 


. 3 


6o 


ao 


HOSTILU tav. XXII, n. i 


3 


i,ao 


60 


» a 


3 


i^ao 


60 


•> 3 


3 


4o 


ao 


4 


5o 


la^oo 


5o,oo 


n 5 


3 


3o 


ao 


» 6 


i5 


4,8o 


6,00 


ITIA tav. XXII .... 


3o 


3,6o 


6,00 


lULIA Uv. XXII> n. i 


3 


i,ao 


I^OO 

ao 


p a 


1 


ao 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 



[ULIA Uy. XXU> n. S 



93 


S 


U 


5 


» 


6 




l 


)> 


"9 


» 


OI'O 


• 


IO 


n 


li 


>i 


la 


n 


IV«(. 


>ì 


i3 


» 


'^ 


» 


Ut. XXIII, n. i5 


n 


oro 


n 


i6 




\l 


» 


19 


» 


ao 


» 


ai 


n 


aa 


a> 


a3 


» 


a4 


» 


a5 


M 


a6 


» 


a; 


» 


911M. 


» 


a8 


a» 


39 


M 


3o 


M 


3» 


30 


3a 


i> 


33 




li 


» 


36 


» 


37 


» 


38 


n 


ttr. XXIV, B. 39 


» 


40 


s> 


4i 


3» 


on» 


» 


4» 


M 


or» 


» 


43 


S> 


rrjf. 


U ' 


44 


» 


45 


» 


46 



MIOIIHET 



I 
I 

3 
6 
1 
I 
100 
I 
I 
I 

*6 

6 

6 

3oo 

la 
6 
6 
6 
I 
6 

40 

9 
I 

a 

io 

ao 

100 

6 

6 

6 

6 

6 

5o 

19 

6 
6 
1 
I 
I 
3o 

3^ 

3 

3oo 

3 

1 

la 



RICCIO 



HILAVO 



ao 
3o 

40 

i»ao 

3,60 

ao 

ao 

3ojOo 
40 
40 
ao 

3o^oo 
i,ao 
i,ao 
i,ao 

36,00 
a, 40 
3,60 
3,60 
i,ao 
3,60 
i^ao 

ia,oo 

a,4o 

i,ao 

3o 

60 

la^oo 

18,00 
4«8o 

ia,oo 
i,ao 
a,4o 
i,ao 
3,60 
i,ao 

ia,oo 
3,60 
a,io 

3À 

i,ao 

i,ao 

3o 

ia,oo 
40 

la/oo 
a,4o 

3o,oo 
a,4o 
i,ao 
i,ao 



ao 

ao 

ao 

60 

4«oo 

ao 

ao 

40,00 

ao 

ao 

ao 

60,00 

3,00 

3jOo 

ii5o 

100,00 

3,60 

6/» 

6,00 

a>4o 

3,00 

i,ao 

i9,oo 

i,ao 

60 

ao 

ao 

i8/)o 

18,00 

6,00 

iS,oo 

i^ao 

I980 

IjOO 

6,00 
i,ao 
8,00 
8^00 
1,80 
3,60 

ao 

i5^ 

3o 

3o,oo 

1,80 

60900 

1,80 

i,ao 

i,ao 
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NOMI BELLE FAMIGLIE 


MIOHVST 


miccio 


MILAVO 


lULIA Uv. XXIV, oro 


3o 


ia,oo 


3o,oo. 


» 47 


3 


40 


60 


» 48 


3 


40 


60 


» 49 
» 5o 


a 
6 


ao 
6«oo 


3,60 


» 5i 


1 


1,20 


3,00 


» 5a 


a 


3o 


t 


» 53 


1 


i,ao 


» 54 


3 


i,ao 


1,80 


» 55 


1 


i^ao 


1,80 


» 56 


6 


40 


ao 


» 57 


6 


40 


60 


» 58 


3 


i,ao 


60 


» 59 


I 


i,ao 


60 


» oro 


3o 


ia>oo 


ao,oo 


» 60 


a 


i,ao 


60 


» 61 


a 


60 


3o 


» U?. XXV, n. 6a 


I 


i,ao 


i,ao 


» 63 


a 


60 


Ao 


» 61 


1 


i,ao 


40 


» 65 


3 


i^ao 


60 


» 66 


a 


i«ao 


60 


» 67 


a 


af4o 
a^o 


i^ao 


» 68 


4 


wao 


» oro 


48 


ia,oo 


a4,oo 


» 69 


5o 


ia,oo 


i5,oo 


» 70 


1 


40 


ao 


» 71 




t 


ao 


» 72 




ao 


» 73 
» 74 




t 


ao 
ao 


» 75 




3o 


ao 


» 76 




40 


ao 


» 77 


3 


40 


60 


» oro 


40 


ia>oo 


a4iOo 


» Uy. LVIII, n. I 


T^ 


6^00 


ia,oo 


» a 


ao 


6,00 


6joo 


» 3 




i,ao 


3,00 


"• 4 


"3 


6,00 


^7.ao 


» Olio 


^^ 


3o^oo 


36,oo 


» 5 


6 


6,00 


7,ao 


» 6 


4 


6«oo 


6,00 


» 8 


3,60 


6,00 


i5o 


36,00 


60,00 


* 9 


^.^^ 


a^o 


i,ao 


» oro 


... 


3o,oo 


5o,oo 


» 10 


^ 


6,00 


7,ao 


>* oro 


160 


60,00 


7a,oo 


» Il 




3o,oo 


60,00 


» la 


^^ 


36,00 


60,00 


» i3 


•1. 


36,00 


60,00 
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A»rBin>iCB 



NOMI DELLE FAMIGLIE 


XIOVHBT 


RICCIO 


UILkVO 


lULlA Ut. LVIII, n. 14 


i5o 


36^00 


60,00 


j> i5 


6 


3,60 


i,ao 


» oro 


lao 


36,00 


60,00 


» 16 


160 


48,00 


60,00 


» 17 


160 


48,00 


60,00 


» 18 


— 


i,ao 


3,60 


» 19 


— 


i,ao 


3,60 


» ao 


— 


i,aj 


60 


» ai 


6 


i,ao 


60 


a oro 


40 


ia,oo 


ao,oo 


a> aa 


la 


6,00 


7,ao 


» tay. LIX| n. a3 


I 


i,ao 


60 


» oro 


36 


ia,oo 


18,00 


» a4 


1 


i^ao 


60 


» oro 


35 


ia,oo 


18,00 


» a5 


6 


i,ao 


i,ao 


» a6 


40 


18,00 


ia,oo 


» a7 


I 


i,ao 


60 


» oro 


35 


!a>oo 


18,00 


» a8 


1 


a,4o 


i,ao 


a» OfX) 


35 


ia,oo 


ao,oo 


9» ag 


la 


a,4o 


3«oo 


» 3o 


ao 


a,4o 


3,00 


» 3i 


I 


3,60 


i,ao 


» 3a 


3 


3,60 


i,ao 


» .33 


a 


a^o 


6,00 


lUNIA lav. XXV, D. I 


a 


^ m 

ao 


ao 


» a 


4 


ao 


10 


» 3 


I 


ao 


ao 


4 


— 


i,ao 


3,00 


» 5 


I 


i.ao 


60 


» 6 


3 


60 


ao 


» j 


I 


ao 


ao 


» 8 


I 


ao 


ao 


» taf. XXVI 1 n. 9 


4 


40 


30 


» IO 


3 


60 


40 


» Il 


1 


60 


ao 


» resi. 


lao 


3o,oo 


6oyOO 


» la 


i5o 


3o,oo 


100,00 


» i3 


la 


6,00 


40^00 


» 14 


I 


i,ao 


40 


» i5 


la 


a,4o 


80 


» oro 


ta. 


36,oo 


80,00 


» 16 


6 


a,4o 


3,60 


» oro 


— 


36|Oo 


100,00 


» 17 

' » 18 


la 


6,00 


7,ao 


' la 


3,60 


4,80 


» 19 


. .« 


i,ao 


3,60 


», ao - 


la 


4.80 


4.80 


» ai 


i5 


4.80 


6^00 


*» aa 

• 


6 

« 


6|00 


ia,oo 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 



movvBT 




HILAVO 



lUNIA Ut. XSVI, n. a3 

» a4 

9> a5 

» a6 

» a7 

» tav, UX, u. I 

» a 

» 3 

Vi 

» 

IUV£NTIAtav.XXyi,D. 
» 

Vi 

» ta?. LIX9 n. 

LICINLA ta?. XXVI, n. 
» UY. XXVII.n. 
» 

» 
» 

n 

» 

» 

» 
» 



tay. LlXy m 



LIVINEIA t«7. XXVII, n. 
» UV.XxVIU,n. 



» 

9» 



1 

a 
3 
j 

a 
1 
a 
3 

4 

5 
6 

l 

9 

IO 

II 

la 

uro 

i3 

li 

16 

•7 
18 

"9 

ao 

ai 

aa 

I 

a 

3 

4 

5 
1 
a 
oro 
3 
resi. 



400 



a 
I 
I 
I 
I 



e. 
6 
3 
6 
600 
6 
6 

la 
6 
3 

e» 

10 
3 

€• 
I 
1 



5 

a 

a 
loo 



60 


3o 


40 


3o 


ao 


ao 


a, 40 


i,ao 


a,4o 


140 


i,ao 


60 


i,ao 


60 


i,ao 


60 


a, 40 


6,00 


6,00 


7,ao 


6,00 


7>^o 


60,00 


lOOfOO 


6,00 


iS^oo 


't 


3>oo 
60 


lyao 


80 


i,ao 


60 


i,ao 


60 


ao 


ao 


i,ao 


60 


40 


ao 


ao 


ao 


60 


ao 


6^)0 


7,ao 


40 


ao 


i^ao 


60 


i,ao 


60 


.40 


ao 


6,00 


10,00 


6,00 


8«oo 


36,oo 


80,00 


6,00 


8,00 


i«ao 


^ 


i,ao 


Ilio 


3o 


3,60 


4,00 


4,fc 


7,ao 
7,ao 


4*So 


7,ao 


i,ao 


60 


40 


ao 


i,ao 


3,60 


i,ao 


4*80 


18,00 


ai^oc 


18,00 


ai ,00 


18,00 


a4,oo 


i,ao 


60 


5o 


60 


36,00 


70,00 


40 


ao 


3o,oo 


60,00 
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AFPBNDICB 



I90MI DELLE FAMIGLIE 


MIOHNET 


aiGcio 


MIL4VÒ 


LIVINEIA Ur. XXVIII, d 


•ì 


3 


a,4o 


60 


» 


6 


i,ao 


i,ao 


)) 


6 


6 


i,ao 


i,5o 


» oro 


3oo 


48,00 

90,00 


100,00 


» 


7 


i5o 


60,00 


» 


8 


3oo 


36,oo 


60,00 


y> 


9 


3 


i,ao 


3,òo 


» 


IO 


3oo 


3ojOo 


70,00 


» 


II 


e. 


ao 


05 


» 


la 


e. 


ao 


o5 


» 


i3 


e. 


ao 


o5 


>] tflv* LX • • • • 


* ^ 




6.00 


i2:,oo 

fi8o 


LOLLIA tav. XXVIII, n. 


I 


9 


a,4o 


» 


a 


9 


3,60 


S,oo 


» tay. LX , n. 


I 


3o 


ia,oo 


18,00 


» 


a 


... 


9>6o 


18,00 


LUCILIA ta?. XXVIII . 


• » 


3 


3o 


ao 


LUCRETIA UY.XXVIII,n. 


I 


a 


ao 


ao 


M 


a 


a 


80 


ao 


» 


3 


100 


3o,oo 


60^00 


y* 


ì 


I 


3o 


ao 


» 


100 


3o,oo 


60,00 


LURIA Ut. XXVIII, n. 


I 


3 


80 


ao 


» 


a 


la 


2,40 


i,aj 


» 


3 


3 


ao 


ao 


LUTATIA Uf. XXIX, n. 


I 


^m^ 


6,00 


7'^ 


» 


a 


3 


40 


ao 


» 


3 


^ r 


3,60 


4,00 


MAECILIA Ut. XXIX, n. 


I 


la 


a.4o 


3,00 


» 


a 


3 


IO 


ao 


MAENIA U7. XXIX, n. 


1 


a 


40 


5o 


» 


a 


a 


40 


ao 


» 


3 


... 


a,4o 


i,ao 


» 


4 


... 


i,ao 


60 


» 


5 


6 


i,ao 


60 


n 


6 


6 


40 


'O 


MAIANIA tay. XXIX^ n. 


1 


3 


ao 


ao 


)> 


a 


e. 


60 


ao 


» U?. LX , n. 


I 


■ 


iiao 


3^60 


» 


a 


.. 


i,ao 


3,60 


» 


3 


•« 


i,ao 


3,60 


MAMILIA tay. XXIX^ n. 


1 


... 


18,00 


10,00 


» 


a 


1 


60 


ao 


» 


3 


i5o 


a4,oo 


60,00 


» 


4 


3 


i,ao 


60 


» tay. LX , n. 


I 


— 


6,00 


7,ao 


» 


a 


— 


6,00 


7»^o 


» 


3 


.. 


6,00 


7#ao 


MANUA tay. XXIX, n. 


I 


3 


a,4o 


i»8o 


» 


a 


1 


ao 


•ao 


» 


3 


a 


ao 


40 



AmUDICK 




2A1 


1 NOMI D£LLE FAMIGLIE 


moVHBT 


MICCIO 


MlLàVO 1 


MANLIA Ut. XXX, a. 4 


a 


ao 


5Ò 


» 5 


3 


60 


40 


n taT« LX 9 n* I 


aoo 


48,00 

OOyOO 


5o«oo 


M a 


aoo 


80,00 


» 3 


a 


a,4o 


i,ao 


4 


aoo 


a4,oo 


5o/)o 


MAfiCIA Ut. XXX» n. i 


3 


ao 


ao 


a> a 


3 


i,ao 


60 


1» 3 


I 


40 


ao 




a 


ao 


ao 


1 


g 


aa 


» 6 


I 


60 


» 7 


4 


ao 


3o 


» 8 


a , 


40 


ao 


» 9 


3 


i.ao 


60 


» IO 


I 


1: 


ao 


» Il 


I 


ao 


» la 


I 


5o 


ao 


» i3 


I 


3o 


ao 


» rtii. 


100 


3o,oo 


Co,oo 


li 


I 


i^ao 


80 


» i5 


8 


fi/4« 
a,4o 


i«8o 


» i6 


8 


1,80 


n 17 
n i8 


I 


ao 


ao 


I 


ao 


ao 


» 19 


I 


i»ao 


60 


» ao 


4 


a^4o 


€0 


» Ut.XXXI, b. ai 


a 


i,ao 


3o 


M Ut. LX» n, I 


a 


i,ao 


i,ao 


» a 


3 


^^40 


3,60 


» 3 


I 


3,60 


6,00 


fi fi 


a 


i,ao 


3,00 


a 


a^o 


3,00 


m 6 


_ 


3,60 


3,00 


MARIA Ut. XXXI» n. 1 


6 


ia,oo 


8«oo 


» a 


3 


3,60 


4,00 


» 3 


.^ 


3,60 


4,00 


fi fi 


.• 


3,60 


4,00 


I 


So 


3o 


n 6 


1 


i»ao 


3o 


» 9 


I 


3o 


ao 


» 8 


100 


3o,oo 


60^,00 


» 9 


3oo 


a4,oo 


60,00 


3» IO 


IO 


6,00 


Ifi'^OO 


» li 


6 


3,60 


6,00 


» la 


lao 


18,00 


a4,oo 


» i3 


3 


Mo 


3,60 


» i4 


600 


48,00 


80,00 


» Ut. LX . • . • 


_ 


36,oo 


80,00 


MATIA Ut. XXXI, a. 1 


— 


3o 


'60 


» a 


— 


i,ao 


60 



TOH. I. 



31 



2/i2 



AprBNDICB 



NOMI DELLE FAMIGLIE 


mOWBT 


micao 


MILASO 


MATIA Uy. XXXI , n. 3 


j, , 


60 


3o 


i 


». 


i,ao 


3o 


_ 


i,ao 


3o 


6 


•i» 


i,ao 


3o 


» Ut. LX f n. 1 


— 


a,4o 
3,60 


3,00 
3,00 


» 3 


.» 


3,60 


3,00 


4 
» Ut. LXI 9 n« I 


- 


a,4o 
3^60 


4.«o 
4.80 


» a 


.. 


4.80 


4.80 


MEMMIA Ut. XXXII, n. i 


i 


ia,oo 


n a 


a,4o 


4,00 

SyOO 


» 3 


— 


'to 


4 


a 


ao 


5 


a 


60 


60 


6 


100 


3o»oo 


60,00 


l 


3 


40 


60 


1 


ao 


ao 


» 9 


1 


3o 


ao 


» Ut. LXI9 n. I 


5 


a,4o 
3,60 


3,00 
3^00 


M£SCINIAUt.XXXU,ii. i 


6^ 


ia,oo 


i5,oo 


1» oro 


3ou 


43,00 


i5o,oo 


» 9 


6 


3.60 


3/5o 


» 3 


5o 


lajoo 


ia,oo 


♦ 


la 


3,60 


4,00 


j» Ut, LXI 9 n* i 


5o 


la^oo 


3o,oo 


M a 


3oo 


60,00 


100,00 


METILI A Ut. XXXH . • • • 


^m 


0,60 


8,00 


METTIA Ut. XXXU, b. 1 


ao 


4,80 


6,00 


» a 


6 


i,ao 


a4o 


» OffV 


tao 


36,oo 


70,00 


» 3 


6 


3.eo 


4,«o 


a» Ut. LXI • • . • 


«• 


3,60 


7,ao 


MINATIA Ut. XXXII, n. 1 


100 


ia,oo 


80,00 


M a 
» 3 


ì: 


a4,oo 
18,00 


80,00 
80,00 


MINUGIA Ut. XXXn,Q. i 


e. 


i,ao 


60 


» a 


1 


n 


ao 


» Ut. XXXIII, &• 3 


I 


ao 


» 


C. 


i.ao 
i,ao 


60 
60 


» 6 


a 


ao 


ao 


: i 


a 


40 


ao 


lao 


3ojOo 


60!»OO 


n 9 


a 


ao 


ao 


» 10 


M« 


i,ao 


60 


» Ut* LXI • B« 1 

V a 


^^ 


9,uo 


3.00 

4.«o 


» 3 


•i^ 


i,ao 


a,4o 


» 4 


— 


3,60 


6,00 



APrBNDICB 



2AS 




MINUGIA Ut. LXI, n. 



5 
6 

7 
I 

I 

a 
3 



6 
oro 

7 
oro 

8 

oro 

9 
I 

a 

3 

4 

I 

a 
3 



n 
n 

MrCIA taT.XXXIII • 
MX7NAT1A UT.XXXIlI,n. 

NUSSIDIA UT.XXXIII, n. 

» 

a» tav. LXI 9 n. 

NAEVIA ti?. XXXIII, n. 

» ta?. XXXIV«n. 
NASI DIA UT-XXXiy» n. 

» a 

NEKIA ta?. XXXIV . . . 

NONIA ta?. XXXIYf n. i 

» a 

NUMITOaiAUr.XXXlT«n. i 

» a 

» 3 

4 

» 5 

» 6 

NXJMONI A UT.XXXIV, n. i 

» taT. LXI • • • • 
» taf. LXVI • • • • 

OGULNU Uy.XXXIV, o. i 
i> a 

» tir. lXI . • • • 

CNPÈIMIA Ut. XXXiy^o* i 

4 



i 



c« 


i,ao 


-^ 


i»ao 


G. 


iiao 


3 


4o 


4o 


ia,oo 


a 


3,6o 


^ 


ia,oo 


6 


i«ao 


6 


l»30 


6 


6o 


6 


iiao 


6 


8o 


5o 


6«oo 


3oo 


3o,oo 


— 


3,6o 


lOO 


a4,oo 


*— 


a,4o 


6o 


i8,oo 


3oo 


3o,oo 


48 


a,4o 


3oo 


3o,oo 


aoo 


a4,oo 


5o 


i8,oo 


6 


3o 


3 


i»ao 


I 


ao 


3 


ao 


1 


IO 


8 


a4o 


— 


36,oo 


» 


6,00 


6 
3 


't 


I 


ao 


i^ 


3fi«oo 


36,oo 


€• 


4o 


€• 


a,4o 


e. 


ao 


e. 


a4o 


loo 


i8,oo 


i5o 


48,oo 
6o,oo 


6oo 


— 


3,6o 


So 


C,oo 


I 


i,ao 


5o 


i8,oo 


3 


3o 


3 


3o 


a 


3o 


a 


6o 



3,oo 
6o 

3/)o 

6o 

i8jOo 

lOyOO 

i8,oo 
lySo 

io 



fc 



4o 

6o 

7,ao 

6o,oo 

6^00 

6o,oo 

i«8o 

6o,oo 

6o«oo 

3,6o 

8o,oo 

70^00 

éoyoo 

ao 

60 

IO 

ao 

o5 

4,00 

90,00 

3o,oo 

4/IO 

ao 

IO 

6n,oo 

60,00 

60 

i,ao 

60 

i»ao 

36,oo 

6o|00 

IOOAX> 

ia,oo 

8,00 

1,80 

3o»(m 

ao 

ao 

|5 

40 
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AFPEmiCS 



NOMI DELLE FAMIGLIE 


VIOIHgT 


uoao 


MXXtàMO 


OPEIMU tav.XXXIV, n. 5 




i,ao 


60 


j> tar. XXXV, n. 6 


• 


i,ao 


60 


» tay. LXIj n. i 




3,6o 


4,00 

6,00 


a» a 




a,4o 


» 3 




i,ao 


3,60 


» taf. LXII , n. i 




i,ao 


3,60 


... 


i,ao 


3,60 


» 6 


I 


i,ao 


3,60 


OPPIA Ut. XXXV, n. i 


a 


a,4o 


3,00 


» a 


0. 


i,ao 


i,ao 


» 3 


il— 


ia,oo 


3o,oo 


4 


— 


ia,oo 


3o,oo 


« 5 


la 


6,00 


:a/x> 


PAPIA taT. XXXV^ n. i 


3 


i,ao 


i,ao 


» a 


I 


6o 


40 


« 3 


1 


3o 


ao 


: ! 


ao 
i8 


a,4o 
a,4o 


8,40 
8,40 


» tav. LXII .... 


•i» 


6,oo 


ia,oo 


PAPIRIA la?. XXXV, n. i 


a 


ao 


ao 


» a 


1 


ao 


ao 


» 3 


1 


3o 


ao 


4 


1 


i,ao 


1,80 


» ta?. LXII , n. I 


1 


i,ao 


a,4o 
3,60 


» a 


«■• 


iiao 


» . 3 


1 


i,ao 


3,60 


4 


«- 


i,ao 


A,8o 
0,00 
4.80 


» 5 

PEOANIA teT. XXXV . . . 


I 
la 


3,40 
3,60 


9> Ut. LXII . . . 


4oo 


48,00 


80,00 


PETIUA Uy.XXXV^ii. i 


6 


i,ao 


i,ao 


» a 


6 


i,ao 


i,ao 


PETROMIA tay.XXXV,n. i 
» a 


1 


6,00 
i,ao 


18,00 
3,00 


» 3 


•^ 


3,60 


ia,oo 


a» oro 


6 


18,00 


60,00 


» U?.XXXVI,ii. 4 


3,do 


7,ao 
4,ao 


» 6 


6 


i,ao 


ijao 


» 7 


w 


i,ao 


i,ao 


8 


3 


3,40 


6,00 


» 9 


mtm 


6,00 


8,00 


» IO 


6 


3,60 


8«oo 


n 11 


a4 


6,00 


ia,oo 


» la 




a^,oo 
a4#oo 


40,00 


» i3 


». 


40,00 • 
60,00 


» Uv. LXII 0. 1 


^m 


a4,oo 


» a 


mmm 


a4,oo 


60,00 


PIMARIA Uv.XXXVI, n. i 


1 


ao 


ao 


B> a 


a 


40 


ao 


» 3 


— 


i,ao 


60 



AmroicB 



2A5 



KOMI DELLE FAMIGLIE 


KioraiT 


uocw 


MELAVO 


PINARUUv.XXXYIn. A 


I 


4o 


60 


6 


i,ao 


i,ao 


» 6 


6 


3,6o 


6,00 


» 7 


6 


3,6o 


6,00 


» 8 


6 


3,6o 


6«oo 


» 9 


■M 


6,oo 


lo^oo 


o Ut*LXII» d* 1 


«. 


i,ao 


3,60 




— 


i,ao 


4,«o 


» 3 


la 


D.OO 


la^oo 


PLAETORIAUT.XXXyLo. i 


I 


4o 


ao 


X» a 


6 


3,6o 


4#oo 
6,00 


» 3 


3 


6,oo 


n 4 


3 


4o 


ao 


i> 5 


I 


ao 


3o 


» U?.XXXyiI,n. 6 


I 


3o 


3o 


i 


1 


i,ao 


i.ao 


1 


i>ao 


3jOO 


» 9 


i5o 


36^ 


I00|00 


n IO 


la 


a,4o 


1,80 


n oro 


•ilM 


36,oo 


80900 


» Uf, LXII • • • • 


■■l» 


3,6o 


4|0O 


PLANCIA Uv.XXXVII . . . 


a 


V 

8o 


^5o 


PLAUTIAUv.XXXVir,u. i 


I 


i.ao 


i«5o 


» a 


— 


i,ao 


a4o 


» 3 


^ 


a,4o 


3,00 


: i 


I 


ao 


ao 


•-. 


a,4o 


3,00 


» 6 


... 


i»aj 


i»8o 


: i 


3 

1 


4o 
ao 


ao 
ao 


n 9 


1 


ao 


ao 


» IO 


S 


ao 


ao 


99 II 


3 


4o 


ao 


» la 


t 


5o 


ao 


» Uf/LXn, o. t 


1 


9,4o 


3,60 


» a 


mmm 


3,6o 


3.60 


s» 3 


mmm 


ai4o 


i,ao 


1 


.» 


a,4o 


iiao 


•« 


48.00 
48,00 


96/» 


» 6 


.M 


QOfOO 


PLOTIA taf . XXXVIL n. i 


6 


• * 

i,ao 


60 


» a 




ao 


3o 


>> 3 




ao 


10 


POBLICIAtaT.XXXVIII,!!. i 




ao 


ao 


» a 




3o 


ao 


» 3 




5o 


ao 


:■ i 




5o 


ao 




5o 


60 


» 6 




40 


ao 


» 7 
» Uf. LXII. n. 1 


3 


itao 
3,60 


t 
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APPENDICE 



NOMI DELLE FAMIGLIE 



POBLICIAUv. LXIU, d. a 

3 

4 

P0MP£IA ta?. XXXYIU. n-i 








4 


» 


.'. 


» 


6 




i 


i> 


9 


i> 


IO 


» 


II 


» 


la 


» 


i3 


» 


4 


» 


i5 


» 


i6 


» 


oro 




UT.XXXIXf n. i8 


» 


19 


» 


ao 


» 


91 


u 


aa 


» 


a3 


w 


a4 


» 


U?« LXIlli n* 1 


» 


a 


w 


3 




. t 


POMPONIAtAT.XXXIX»il. 1 


» 


a 


» 


3 


M 


4 


n 


5 


n 


6 




l 


»> 


9 


» 


IO 


» 


II 


» 


la 


» 


i3 


poaaA Ut. zxxn» n* 1 


» 


a 


n 


3 



mOBVBT 



ucao 



e. 



3 

4 

lOO 

48 



5 



7» 

400 

8 
3oo 
8 
6 
6 
8 
3 



3oo 
00 
00 



i 



i 



3 

^6 
la 
6 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 

9 
t 

I 

I 

1 



i,ao 
a, 40 
1,20 
i,ao 
i,ao 

1,20 

60 

6,00 

a,4o 

a,4o 

i,ao 

18,00 

18,00 

6,00 

ia,oo 

18,00 

36yOo 

i,ao 

36,00 

3,60 

a,4o 

a.jo 

9i^<' 
i,ao 

a,4o 

SojOO 

36,oo 

48,00 

18,00 

ao 

3,60 

60 

i,ao 

i,ao 

i^ao 

6,00 

i.ao 

i,ao 

a«4o 
i,ao 

a,4o 
i#ao 

40 

90 
40 

ao 



MILÀVO 



iiao 
60 
60 
60 
60 
60 
60 

1,80 
ao 

4,00 

i,^ 

40 
80,00 
80,00 
ao 
8,00 
18,00 
60^00 

lOOjOO 

i,ao 

60,00 

4,00 

i^ao 

i,ao 

la^oo 

i,ao 

ao 

3,00 

100,00 

100,00 

100,00 

5o,oo 

ao 

7,ao 

3o 

i.5o 

i,ao 

i,ao 

6,00 

i^ao 

i#ao 

i,ao 

i,ao 

i,ao 

i,ao 

ao 

ao 

ao 



60 






ÀrPERDICK 



2A7 



NOBU DELLE FAMIGUE Mionn 



POBQA Uf .XXXIX, n. 6 

» Ut. XL 9 n. 7 

» 9 

» ter.LXIlI, o. I 

POSTtJMIA Ut.XL» n. i 

» a 



6 



PROCILIA taf. XL , m. 
PROCTJLEIAUt. XL, n. 
QUINCTIA taf. XL. n. 

» 

» taf. XLIf B. 

» taf.LXUI, B. 



fiENIA taf. XLI .... 

ROMIUA taf. LXiUIt n* ■ 
» a 

» S 

ROSCIA taf. XLI .... 

RUBELLIA taT.XLI .... 

RUMIA taf. XU t n. i 
» ruu 

n a 

» ivjC. 

» 3 

» IVfl. 

: i 

» 6 

» taf. LSIU, n. I 

tt a 

» 3 

» 4 

RUSTIA taf. XLI , n. i 

» a 



3 



Kicao 


MIUVO 


I990 


60 


i,ao 


60 


ao 


IO 


ao 


10 


3o,oo 


60,00 


5o 


ao 


5o 


ao 


t 


ao 


i,ao 


10 


5o 


ao 


ao 


ao 


60 


3o 


3o 


40 


4o 


ao 


1,10 


i,ao 


s 


ao 
ao 


ai4o 
a,4o 


10,00 


10,00 


40 


ao 


a,4o' 


i«ao 


t 


ao 
60 


60 


60 


a,4o 


4#8o 


a,4o 


4.80 


9»4o 


4.80 


06,00 
3o,oo 


100,00 


60,00 


3o 


ao 


a,4o 
a,4o 


i,ao 

fi 


i,ao 


3o 


ao 


ao 


IO 


40 


ao 


3o,oo 


60,00 


40 


ao 


So,oo 


60,00 


60 


3o 


3o«oo 


60,00 


40 


ao 


i,ao 


60 


i.ao 


60 


a,4o 


6,00 


ia,oo 


18,00 


i,ao 


3,60 


3,60 


ia,oo 


60 


60 


a,4o 


1.80 



2/i8 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 


MIONVBT 


BICC10 


MILAVO 


RUSTIA tsT.XLi, n. 3 


6oo 


6o,oo 


96,00 


BUTILIA tay. XLI .... 


3 


So 


ao 


SALVIA tav.XLf^ n. i 


a 


2,4o 


1,80 


» a 


13 


8,4o 


6,00 


» 3 


la 


I,20 


60 


4 


3 


ao 


IO 


SANQTJINIA Ut.XLI, n. i 


3 


>4o 


3,00 


» a 


3 


a4o 


3,00 


» 3 


la 


i^ao 


60 


4 


3 


4o 


3o 


» ta?.LXlV • • • • 


3 


1/20 


60 


SATRIENAtavXLII .... 


I 


4o 


30 


SAUFEIA Uv. XLII, n. i 


3 


ao 


30 


n a 


e. 


3o 


IO 


i> 3 


1 


t,ao 


60 


4 


e. 


i,ao 


60 


» tav.LXlV .... 


I 


i.ao 


60 


SCRIfiONIAUv.XUI. n. i 


I 


3o 


ao 


» mt» 


100 


3o,oo 


60,00 


» a 


a 


6o 


IO 


» 3 


e. 


T,ao 


60 


4 


6 


4o 


ao 


n oro 


6oo 


48,oo 


80,00 


» 5 


a 


3o 


ao 


» tay. LXIV, n. i 


— 


i^ao 


3,00 


» a 


«. 


i,ao 


3,00 


» 3 


— 


Mo 


4.80 


4 


»- 


4#8o ' 


6400 


SEMPROMUt«v.XLII,ii. i 


1 


ao 


ao 


» a 


4 


So 


90 


» 3 


1 


i^ao 


30 


4 


— 


i,ao 


60 


" „• 5 


— 


i^ao 


60 


» 6 


1 


a,4o 


1,80 


" l 


6 


3,6o 


6«oo 


3 


6^oo 


6,00 


9 


7^ 


36,oo 


60,00 


» IO 


la 


la^oo 


iS^oo 


» Il 


la 


ia,oo 


i5,oo 


» Uv.XLIII, n. la 


4 


a^o 


6.00 


» i3 


3 


i^ao 


'30 


» !«▼. LXIV, n. I 


— 


2/4o 


3^00 


» a 


4 


i,ao 


3.00 


» 3 




i,ao 


60 


SENTIA taY. XLIII , n. i 


I 


6o 


ao 


» taT. LXIV .... 


.. 


3,6o 


4,00 

1,30 


SEPULLIA U?. XLIII, n. i 


6 


6o 


» oro 


^ 


36,oo 


60|Oo 


» a 


6 


8o 


1,30 


» oro 


— 


36,00 


60,00 


>> 3 


6 


i«ao 


1,30 





ArPBlfDlCB 
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MOMI DELLE FAMÌGLIE 


MIOVlIfeT 


UCCIO 


MiLkMO 




SEPULLIA Uv. LUI, n. 4 


la 


4.80 


8,00 




5 


a,4o 


3,60 




» 6 


a4 


6«oo 


8,00 




» 7 


ao 


6,00 


ia,oo 




» Ut.LXIV» n. 1 


-. 


6,00 


ia,oo 




» a 


— 


6,00 


ia,oo 


- 


» 3 


— 


a,4o 


5/00 




SERGIA Ut. XLIII . . . 


a 


ao 


ao 




SEAVILIAUr.XLUI, n. i 


I 


3o 


ao 




» a 


I 


3o 


ao 




» 3 


I 


i«ao 


ao 




4 


a 


5o 


ao 




a> oro 


3oo 


36,00 


6o«oo 




1» 5 


3 


i^ao 


80 




» 6 


3 


i.ao 


80 




» 7 


I 


fe 


ao 




8 


I 


3o 




» rvj<. 


— 


36,00 


60,00 




» 9 
» Ut. XLIV9 D. IO 


1 
3 


fe 


ao 
40 




» oro 


3oo 


48,00 


70,00 




» II 


la 


6^00 


7t«o 




» la 


5oo 


60,00 


70,00 




» i3 


.— 


ia,oo 


i6«oo 




» oro 


3oo 


48^00 


70,00 




» 14 


6 


3,60 


7,ao 




» oro 


aoo 


a4,oo 
6,00 


80,00 




» i5 


la 


i5|Oo 




>i Ut. LXIV. n. i 


3 


3,60 


4.80 




» a 


3 


a,4o 


4.80 




» 3 


3 


3,60 


4.80 




4 


3 


i,ao 


a,4o 




» 5 


3 


a,4o 


6,00 




SESTIA taT. XLIY, 0. i 


la 


3,60 


4.80 




» aro 


.« 


48,00 


80,00 




» a 


i5 


4.S0 


6,00 




» Ut. LXIV , n. \ 


i5 


ia,oo 


i5,oo 




» a 


ao 


ia,oo 


if/^ 




SICINIA Ut. XLIV , n. i 


3 


60 


*3o 




» a 
» 3 


i 


i,ao 
a/4o 


£ 




SILIA Ut. XLIV » n. i 


I 


40 


90 




» j oro 


400 


•6,00 


*l,oo 




» a 


'.•-^ 


a,4p 


l,ao 




» 3 


r^ 


ijao 


j,ao 




: 1 


P. 


IO 


o5 




«. 


IO 


06 




» 6 


e. 


3o 


. o5 


S0SI4 Ut. XLIV , n. I | 


3o 


14,00 


a4,oo 


r 


, 1 


i5 

■ 


18,00 


a4,oo 



Toa. i. 



32 
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▲ftPENDICV * 



«OHI DELLE FAMIGLIE 



laOVVBT 



SOSIA Ut. LXIV, d. 



n 



I 

a 



I 

a 
3 
I 

a 
3 



l 



SPURIUA tav.XLI V . . 

» tav. LXIV . • 

STATIA Uv. XLIV . 

STATILIA lay.XLlV» n. 

a» 

SULPICIA Uy. XLV^ n. 

n 
» 
n 

» 

n 

» 9 

u IO 

» oro 

j> lav. LXIV. . • 

TARQUITIA lav XLV . . . 

T£a£MTIA taT.XLV,Q. 

» tiy.LXIV,ii. 

Uy. LXy, 11. 



a> 
» 



THORIA Uv. XLV , n. 

TITIA Uy. XLVL n* 

9> 

)> Uy. LXV| d« Il 
» la 

iriTimA uy.xlvlo. i 



I 

a 
3 

i 

6 

I 

a 
3 

4 
5 

6 

l 

9 

IO 

1 
1 

a 
3 

4 

5 
6 



3o 

3o 

3 

aSo 
e. 
e. 

G. 
I 

6 

3 

3 

la 

tao 

4oo 

la 

3 

90 

8oo 

8oo 

12 
I 
I 

a 
I 
a 
I 
I 
3 



la 



I 
I 
I 

lOO 

I 

a 
e. 



miccio 



MILÀBO 



e. 



iS,oo 


ao,oo 


i8,oo 


ao/K» 


6o 


80 


a,4o 


4i8o 


Bo,oo 


60,00 


ao 


o5 


ao 


o5 


ao 


o5 


3,& 


ao 
4,00 


a4« 


3,00 


i»ao 


60 


a,4o 


4.80 


3o,oo 


60,00 


48,00 


96,00 


3,60 


8,00 


6,00 


12,00 


3o,oo 


48,00 


60,00 


100,00 


72,00 


100,00 


4.80 


4.80 


a,4o 


1,80 


3,60 


1,80 


60 


3o 


60 


ao 


60 


ao 


x^ao 


ao 


1,20 


ao 


a,4o 


1,80 


12,00 


ia,oo 


a,4o 


3,60 


3,60 


3,60 


a,4o 


3,60 


4,80 


4,80 

OjOO 


6^00 


2,40 


3,60 


4.80 


7,20 


1,20. 


a,4o 


a,4o 


4.80 


ao 


20 


60 


ao 


t,ao 


ao 


3o,oo 


60,00 


40 


ao 


40 


i5 


1,20 


^0 


2,40 


6,00 


2.40 


6,00 


1,20 


6,00 


1,20 


60 
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NOMI DELLE FAMIGLIE 


umuMWt 


miccw 


WLAVO 


TITINIA UYr XLYl» i. a 


3 


Go 


6o 


n 3 


— 


a,4o 


i,5o 


4 


»- 


a,4o 


ifSo 


» lAv. LX V , m 1 


■^B , 


a,4o 


3,oo 


n a 


-^ 


a,4o 


3»oo 


3 


.. 


i,ao 


3,oo 


4 


— 


3,6o 


4.80 
6,00 


5 


— * 


a,4o 


TITURIA Uv. XLVI, n. i 




ao 


ao 


» a 




3o 


ao 


» 3 




3o 


ao 


4 




ao 


ao 


5 




ao 


ao 


» 6 




ao 


ao 


» 7 




i,ao 


3o 


TODILLIAUtXLVI n. i 


.^ 


i,ao 


|,5o ; 


a> a 


•« 


a>4o 


3.60 


M taT- LSV, u. 1 


__ 


a,4o 


<.«o 


» a 


•» 


a,4o 


4.80 


TREBANIA taf.XLYI, n. i 


3 


6o 


io 
40 


» a 


I 


i,ao 


» 3 


I 


i,ao 


io 


» ta?.XLVlI,D. 4 


1 


6o 


40 


» lav. LXV . . • • 


^m 


3,6o 


4.8» 


TULUA tov.XLVII, n. i 


a 


6o 


ao 


» a 


loo 


3o,oo 


60,00 


» 3 


_ 


i,ao 


1.80 


» ivr, XLV • • • • 


lao 


ia,oo 


ia,oo 


TURILLIAlav. XLVll • • . 


3 


3,6o 


6,QO 


VALERIA lav.XLVII, o. i 


4 


4o 


ao 


» a 


1 


ao 


ao 


» 5 


I 


6o 


60 


t 


3 


6o 


ao 


3o 


ia,oo 


i5,oo 


6 


3 


3,6o 


6«oo 


: i 


6 


i,ao 


60 


6 


a,4o 


3»oo 


» 9 


6 


6^00 


i5«oo 


» IO 


3 


IjSO 


i^ao 


» II 


lao 


3o«oo 


60,00 


>1 12 


^4 


3,6o 


7,ao 


» |3 


e. 


ao 


o5 


» i4 


e. 


IO 


o5 


» i5 


e. 


IO 


o5 


» i6 


e. 


IO 


o5 


» '2 
» i8 


3 


4o 


ao 


I 


i,ao 


40 


» Ut. XLV , n. i 


.. 


3,6o 


4,80 


» a 


mmm 


a,4o 


3,60 


» 3 


mmm 


3,40 

a/4o 


3,60 


» Ut. LXVI, n. 4 




3,60 



^ 
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60,00 


— 
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VARGTJNTEIA t.XLVII, n.i 


a 


40 


ao 


„ t.XLyUI,D.a 
» 3 


e. 


a»4o 


i,ao 
3o 


ì 


e. 
e. 


lylO 
40 


3o 
3o 


» Ut. LXVI • • . 


e. 


a^o 


4*80 


VENTlDIAla^.XLVIII . . 


i5o 


36,00 
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VERGlNlAtay.XLVilIiii. i 


5o 


6,00 


89OO 


» a 


I 


i,ao. 


1.80 


VETTIA Uv. XLVIIL n. i 


6 


a,4o 


3,60 


» a 


I 


ao 


IO 


VETUEIA Ut. XLVIII . . . 


6 


60 


60 


» ta?. LXVI . • • • 


— 


a,4o 


3,00 


VIBIA Ut. XLVIII»n. i 


a 


60 


60 


» a 


a 


60 


3o 


3 


1 


1,90 


ao 


4 


1 


40 


i5 


» s 


aoo 


36,00 


40,00 


6 


aoo 


36^ 


40^ 


l 


I 


i,ao 


ao 


1 


3o 


ao 


» retu 


^ 


3o,oo 


60,00 


» 9 


1 


lo 


ao 


» 10 


6 


i,ao 


3,60 


» II 


1 


i^ao 


ao 


» la 


1 


^0 


ao 


» i3 


I 


40 


ao 


» ,Ut. XLlXi n. i4 


3 


60 


ao 


» ' 15 


1 


a,4o 


3,60 


» i6 


la 


a,4o 


3,60 


» 17 

» ]8 


3 


a,4o 


itao 


3 


3,60 


4 «00 


» 19 


a 


i^ao 


1,80 


» ao 


— - 


i,ao 


» ai 


a 


i,ao 


1,80 


» aa 


3 


3,6? 


ao 


» a3 


3 


6,00 


» oro 


3oo 


3o,oo 


60,00 


» ai 
» a5 


la 


a,4o 
3,60 


3/>o 


10 


3,00 


» a6 


3oo 


48,00 


98fOO 


» Uy. LXVI , n. I 


— . 


6,00 


18,00 1 


I *• ? 


— 


a,4o 


4,80 


1 » 3 


— 


a,4o 


4*80 
6,00 


1 » 4 


'^ 


a, 40 


1 VUflCIA Ut. XLIX, n. i 


12 


a,4o 


3,00 


1 » . a 


18 


4«8o 


10,00 1 
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HIOVVR 


aicao 


HILAVO 


VINICIA Uf. XLIX, D. 3 


i5 


3,60 


4,00 


» oro 


— 


100,00 


70,00 


» 4 


^4 


6^00 


ia,oo 


TIPSANIA Uv. XLIX, o. i 


90 


3o,oo 


5o,oo 


» oro 


800 


60,00 


9«.oo 


>3 a 


la 


a,4o 


6,00 


» 3 


48 


G,oo 


ia,oo 


4 


80 


36,oo 


So^oo 


» 5 


3oo 


48,00 


10O4O0 


» 6 


1 


ao 


IO 


» Ut. LXVI> d. I 


— 


60,00 


9«.«> 


» 3 


— 


48^00 


96,00 


» 3 


4 


i,ao 


1,80 


4 


4 


i,ao 


1,80 


» 5 




3,60 


4,80 


» 6 


— . 


3.60 


4,80 


VOCOmA tav.XLIX, n. i 


la 


a,4o 
3,60 


3.60 


n Uv. L , n. a 


la 


3,60 


» 3 


— • 


a«4o 


3,60 


» oro 


7» 


- 3o>oo 


100,00 


VOLTEIA tav. L , n. i 


3 


i.aq 


ao 


>} a 


3 


i,ao 


ao 


3 


1 


40 


ao 


4 


I 


3o 


ao 


5 


3 


6,00 


18,00 


» tay. LXVI • . . 


-« 


3,60 


8,00 


URBINIA Uv. L 


•» 


ao 


ao 


MOVETE n. . • • i6f4 


43771 


iiai6,'4o 


>9759»a5 



Si 
monete 
67, né 
l' opera 
tare le 
esempii 
moneta 



noti che la tassa del Mionnet è per sole 1231* 
j non essendo in essa comprese le comuni di d. 
qaelle conosciate posteriormente e pubblicate nel- 
del Riccio di n. 31 6 9 il cai arbitrio nel yalu* 
antiche medaglie apparisce ancor piii per gli 
seguenti , ne' quali si vede , che ad una stessa 
ha egli solente attribuito due preizi dirersi. 



Aemilia n. 2 
Annia n. 3 



» 20 Plauiia n. 11 
6, 00 Tarquiiia . • 



» 40 
4)80 
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• 
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. » 40 
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SepuUian. 1 . 
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#3 n. 


36 


. 3,60 


> n. 4* 


• 4,80 


Jtinia n. 


20 . 


. A, 80 
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12 . 


300,00 


Haetorian. Q. 
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25 


. » 20 


Pottumian. io • 


• » 40 


>> n. 


26 . 


. 2,40 


» D. 1 1 . 


• 1,20 


Mtnalia n. 


1 . 


120,00 


Pompeia n. 1 1 . 


. 180,00 


Nasidia n. 


1 • 


2,40 » n.18- 


. 3,60 
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